
    
      [image: Cover]
    

  



Antonio Balzani

Il mio pensiero libero

Un viaggio infinito








                    
                    
UUID: f47f7f0b-a79f-4dd9-9306-0805ad09c0ed

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        IL MIO PENSIERO LIBERO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    




  
A
  
i miei figli, a mia moglie, ai miei amici,

ricordandoli e ringraziandoli.
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Leggere
permette di convivere tante vite e ogni volta di confrontarsi e
rimettere in discussione anche se stessi!
        
      
    
  
  


  


  

    
Ho
  sognato che facevo o dovevo fare testamento. Siccome non ho
  praticamente alcunché di materiale da lasciare, ho deciso, farò
  una
  specie di testamento spirituale, vi lascerò me stesso.

 
  
  

    

      

        
Per
chi si accingesse a leggere questo mio diario, un suggeri­mento:
è un diario e non segue una linea di pensiero né logica né
cronologica; chi legge è autorizzato ed anzi stimolato ad
uti­lizzare e valutare, approfondire, contestare o approvare,
ogni frase, ogni osservazione, ogni pensiero, totalmente al di
fuori
dal contesto in cui lo trova. 
      
    
  
  

    

      

        

          


        
      
    
  
  

    

      

        
Molto
più avanti, l’analisi della natura – come la conosco ed
interpreto – pur semplificando, mi ha preso la mano: come per le
ciliegie, una definizione, una intuizione, una deduzione, l'una
tira l’altra... dove e quando
fermarsi?
      
    
  
  


  


  

    

      

        
Il libro è lungo e vario; un quadro, un collage, un giornale
a fumetti. Potete catturare gli spunti qua e là ma come per tutti i
libri è
meglio leggerlo dall'inizio alla fine e poi, se volete,
saltabeccare.


      
    
  
  

    

      

        
Sarà un compagno con cui conversare: non è necessario leggere
tutto di seguito come neppure dire o conversare di tutto in una
volta sola.


      
    
  
  

    

      

        
Io
i pensieri li ho fatti, li ho espressi, ne ho fatto tesoro per
quanto
mi riguarda: nessun utilizzo vostro potrà cambiare la mia realtà
dunque fatene un po’ quello che volete.
      
    
  





  

    

      

        


      
    
  







  

    

      

        

          

            
Nota: 
          
        
      
    
  
  

    
C’è
una parte di deriva tecnica che per ritrovare me stesso era
importante ma che per chi dovesse leggere può anche risultare
noiosa.

Riguarda la natura: un semplice abbastanza esaustivo excursus
sulla natura, l’ecologia, il
benessere umano. 

Può essere saltata a piè pari per essere ripresa a
posteriori con calma.  Se siete
curiosi, provate ad affrontarla.
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Vi
è mai capitato di voler scrivere un diario? Forse ogni tanto
anch'io
l’ho desiderato, ma non ne sono mai stato capace. Un diario è un
resoconto cronologico, metodico, di fatti, eventi,
im­pressioni.


      
    
  
  

    

      

        
Io
non sono mai stato metodico, ma sono un buon osser­vatore e un
pensatore autonomo. Elaboro pensieri, sulla base di spunti casuali,
un panorama, una situazione, una frase det­ta o sentita, che
magari spunta fuori all'improvviso dopo anni, quando il cervello,
in
piena autonomia, decide di fornire dei collegamenti, magari
viaggiando in auto, un momento in cui l’attenzione è automatica
per la gran parte del tempo, all'incirca come in un
dormiveglia.


      
    
  
  

    

      

        
Ebbene,
ho deciso di concentrarmi ogni tanto e di buttar giù alcuni di
questi pensieri, in un ordine casuale, man mano che spuntano
costruendo alla fin fine un diario introspettivo che spazia su
tutto
ciò che attraversa la vita e la determina.


      
    
  
  

    

      

        
Cosa
      lo scrivo e riordino a fare, il diario, se non perché sia
      letto
      anche da altri e non solo da me? Ripasso i miei pensieri
      sperando
      possano servire ancora a qualcuno. Alla fine, solo un po’
      prima di
      chiunque altro lo rileggerò for­se e magari tenterò di dargli
      un ordine di qualche tipo ma co­munque lascio ai possibili
      lettori la possibilità di discutere con e come me di tutto e
      li
      stimolo a pensare a tutto, perché la vita è un susseguirsi di
      tutto
      e solo gli idioti possono pensare che sia una cosa semplice e
      lineare.

 
      
    
  
  

    

      

        
Mi
occorre raccogliere e individuare i punti essenziali,
sem­plificarli,
esprimerli come spunti di pensiero per chi legge, mai falsificando
o
ignorando completamente le verità che gli stanno dietro.


      
    
  
  

    

      

        
Un
buon riassunto astrae dalla realtà alcune sintesi che propo­ne
toccando comunque il maggior numero di aspetti possibile della
vastità degli argomenti coinvolti.


      
    
  
  

    

      

        
Spero
che possiate leggere questi pensieri a partire da qualun­que
punto del testo e trovare sempre un inizio e mai una fine, perché
tali sono i pensieri, arrivano, scompaiono, si ripresenta­no si
modificano e ricominciano liberamente come il caos che cerca
l’ordine
per esistere ed essere, in eterno.
      
    
  
  


  


  

    

      

        
Quando
      uno ti dà quello che può, ti ha sempre dato anche troppo!
      
      
    
  
  


  


  

    

      

        
Accontentati
dunque, sii grato per quello che comun­que hai avuto; non
chiedere oltre quello che, in ogni caso, sai di non poter
avere.
      
    
  
  


  


  

    

      

        
Le
idee nuove avanzano sempre ma non perché siano neces­sariamente
migliori, solo perché i vecchi muoiono.


      
    
  
  

    

      

        
È
naturale che i vecchi siano soppiantati, sostituiti dai giovani; la
cosa importante è che loro, i vecchi, lo capiscano e si diano da
fare non per ostacolarli ma per scegliere e formare, al meglio, i
giovani migliori che li sostituiranno.
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Scelte
tue, c...onseguenze tue!


  
  

    
Pensa
sempre al meglio, ma preparati per affrontare il peggio.


  
  

    
Sarebbe
bello essere sicuri di sapere con certezza cosa stiamo per fare,
qualunque cosa sia.


  
  

    
Un’ottima
e utile domanda da fare e da fare ai propri interlo­cutori
sarebbe: perché lei è qui ed ora? Ma sarebbe bello chiedergli
anche: come giustifica la sua esistenza? La vita non ha bisogno di
giustificazioni, c’è e basta!


  
  

    
Mi
piacerebbe sapere se, in grave difficoltà, valga la pena di essere
aiutato. Se all'ultimo momento avrò intenzione di morire e smettere
di vivere o desidererò ad ogni costo essere aiutato ad uscirne vivo
a qualunque prezzo e condizione!


  
  

    
Una
discussione prevede che alcune persone abbiano almeno la
convinzione
di alcune certezze o verità o punti fermi; senza questa base, non
c’è motivo o possibilità di discussione e con­fronto.


  
  

    
Non
  vale la pena di discutere con chi non è all'altezza della
  discussione o non è disposto a confrontare le sue idee e i suoi
  punti di vista con i

 
  
  

    
vostri
e dunque eventualmente a modificarli, almeno un po’.


  
  

    
Credo
sia per questo motivo che scientemente lo stato, retto sempre e
comunque da oligarchie generalmente finanziarie, an­che se
espresse pubblicamente in differenti forme di governo, spaziando
dai
regimi dittatoriali a quelli più spudoratamente de­mocratici,
variabili nel tempo, programmi e determini per quan­to possibile
il mantenimento dell’ignoranza nella maggior parte della
popolazione, dando a tutti un’istruzione equivalente ma evitando
accuratamente di fornire anche una cultura, un sapere concreto o
una
capacità di analisi che permettano lo sviluppo di un pensiero
autonomo e libero. L’avanzamento e la stabi­lizzazione dei
risultati del progresso hanno necessità anche di questo.
  
  


  

    
La
possibilità di un confronto e della conseguente innovazio­ne che
ne consegue è ma anche deve, essere riservata a pochi che la
sviluppano rubandola e cercandola, costruendola, combattendo con
sforzo e con molto tempo investito.
  



  


  


  


  


  




  


  





  

    
Gli
ignoranti e gli imbecilli sono ottima merce per la compo­sizione
di un popolo di consumatori, indottrinabili, convincibili,
disponibili a farsi carico dei bisogni consumistici indotti e delle
necessità che gli vengono imposte subliminalmente e gradual­mente
dagli strateghi dello sviluppo, in cambio di pochi e triti slogan
demagogici e populisti.
  





  

    
So
che non siete ignoranti e so pure che non siete imbecilli.
  






Non
vale la pena discutere con gli ignoranti, poiché essi igno­rando,
appunto, sono talmente pieni di certezze e talmente ar­roganti
nel difendere con entusiasmo fanatico il loro ristretto punto di
vista che non cercherebbero altro che una vittoria, che è
l’antitesi
stessa di una discussione per animata che sia, poiché questa
necessariamente modifica, nel tempo, le idee di chi di­scute
riconoscendo o mettendo in discussione alcune certezze o punti di
vista espressi da ciascuno, voi compresi, introducendo sempre nuovi
spunti di approfondimento.
  






Le
idee cambiano, devono cambiare nel tempo altrimenti, se le vostre
si
stratificano e diventano immodificabili, allora siete o divenite
degli ignoranti e il nostro scambio, la vostra lettura, finisce
qui.
  






So
  ancora che non siete imbecilli poiché l’unica cosa impossibi­le
  da fare al mondo, nell'universo intero, è spiegare ad un
  imbecil­le
  che lo è. 





  
Se
  fosse in grado di capirlo, non sarebbe un imbecille. 





  

    
Se
  siete in grado di capirlo, certamente non lo potete
essere.
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Osservo,
non penso, non deduco, non credo: prendo atto!
  
  


  


  

    

      

        
Un
      diario dovrebbe essere letto o riletto dopo che il tempo è
      passato;
      totalmente passato cioè solo in punto di morte, quando però
      non si
      potrà più farlo. 
      
    
  
  


  


  

    

      

        
Comincerò
dunque con quello che vorrei fosse il mio epitaffio, scritto a
lettere cubitali sulla mia tomba nel cimitero di Bardi il paesino
dove sono nato e dove un giorno tornerò a riposare: un luogo
illuminato dal sole.


      
    
  
  

    

      

        

          

            
Non
so se la mia vita abbia avuto un senso o se sono riuscito a
tracciare
un segno, ma ho fatto quello che ho po­tuto, al meglio!
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Tento
di ricordarmi come mi sentivo da ragazzino: non ci ri­esco.


      
    
  
  

    

      

        
Con
il tempo i fatti svaniscono nei ricordi; è così che la storia
diventa leggenda e poi la leggenda diventa mito. Nulla, che ci
piaccia o no è, o può essere, destinato a durare immutato per molto
tempo, tanto meno in eterno, tantomeno l’“amore” dei
giovani.
      
    
  



  



  

    

      

        
Perché,
perché, perché? Così tanti perché, così poche risposte e così
poco tempo per cercarle, così poche certezze!
      
    
  





  

    

      

        
Io
mi ritengo un cittadino europeo, di origini cultura e forma­zione
italiana cosa di cui vado fieramente orgoglioso. Non so cosa sia la
patria e vorrei essere considerato europeo esattamen­te come un
francese, un inglese, un tedesco, uno spagnolo, un rumeno,
differente
da loro solo per le capacità e le qualità che derivano dal mio
essere italiano.
      
    
  





  

    

      

        
Osservo,
non penso, non deduco, non credo: prendo atto!
      
    
  



  

    

      

        
Credere
è ipotizzare e analizzare secondo la logica; la logica si basa su
ipotesi indimostrabili, è oggettiva, non porta altrove se non dove
si vuole arrivare.
      
    
  




  

    

      
La
      fantascienza è l’arte di ricostruire secondo logica, a
      parti­re
      da premesse indimostrabili, e tuttavia permette di costruire
      mondi
      reali che si sviluppano secondo il modello voluto. Mondi
      falsi e
      bugiardi ma ferocemente credibili e spesso predittivi.
      
    
  




  

    

      

        
Io
non credo mai nulla!
      
    
  



  

    

      

        
Domani
sarà un altro nuovo giorno!
      
    
  









  

    

      

        
A
questo punto mi pare doveroso presentarmi e lo farò elen­candovi
alcuni motti che ho adottato, in cui mi riconosco e che
simbolicamente descrivono chi sono o almeno ritengo di
esse­re.
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
normalità non esiste in natura: tu sei normale, io anche!
          
        
      
    
  



  

    

      

        
Come
l’ornitorinco mammifero becco d’anatra, coda di casto­ro,
corpo di ratto, capace di variare il metabolismo, da 200 a 10
battiti
del cuore per stare sott'acqua, armato di veleno, capace di
individuare le correnti elettriche legate alla vita delle sue prede
a
occhi chiusi. Uno scherzo di natura, un insieme di
possibilità.
      
    
  



  

    

      

        

          

            
La
normalità è una cazzata! È innaturale, non esiste... e per
fortuna!!! 
          
        
      
    
  
  

    
Lo
ribadisco e rafforzo per gli scettici, gli omologati, i
confor­misti,
i minorenni! E che ognuno si cerchi si trovi e si giochi la
sua!
  






  

    

      
Citazione:
      vedete voi di chi; è facile. 
    
    

      

        

          
Brevi
          cito clare rare est: 
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            
espri­mersi
brevemente con chiarezza è raro
          
        
      
    
  
  

    
.
Io sono sempre alla ricerca di questa virtù fondamentale.
  








Questo
che segue è la sintesi del mio pragmatico e profondo pensiero su
come dovrebbero andare le cose in genere e soprat­tutto in
Italia, dove la gente si sveglia al mattino e comincia a pensare:
cosa potremmo vietare oggi?
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Più
puttane e meno rompicoglioni! E che tutti paghino le tasse.
          
        
      
    
  









  

    

      

        
E
poi: 
      
      

        

          

            
Madonnina
santa prega per tutti che tra tutti ci siamo anche noi! 
          
        
      
    
  



  

    

      

        
Era
la preghiera che recitava sempre la mia mamma. Una preghiera
semplice, completa e gentile.
      
    
  





  

    

      

        

          

            
Quando
quenta boegna! 
          
        
      
    
  




  

    

      
Il
      dittongo 
    
    

      

        

          
oe 
        
      
    
  


  
si
  pronuncia alla francese come una 


  

    

      
o 
    
  


  
molto
  chiusa. È una citazione dialettale in uso a Bardi, il mio paese,
  e
  significa esattamente “quando tocca biso­gna!”.  




  

    

      

        

          

            
Sgobba
quanto devi, godi quanto puoi!
          
        
      
    
  








Il
mio animale preferito, quello che credo mi rappresenti di più, è
l’aquila: forte, indipendente, libera, sceglie dove e come
muoversi, agisce per necessità e per scelta. Scorazza per i cieli e
osserva il mondo. Poche cose sono fondamentalmente importanti per
essa, ma quelle sono fondamentali. È talmente libera e indipendente
che, pur amando la compagnia, sta volentieri, per la maggior parte
del tempo, in luoghi isolati. Se non le rompete le scatole, se non
la
mi­nacciate, non avete nulla da temere da lei ma guai a voi
se...
      
    
  



  

    

      

        
E
ora l’ultima: 
      
      

        

          

            
Il
tempo stringe. Quante emozioni
sprecate!
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      Per
            ogni nuovo Capodanno: tanti auguri a tutti; anche
      questo è
            andato,
            in ogni modo. È certo che il prossimo sarà...
      fantasti­co...
            meraviglioso... inimitabile... da ricordare. Avverrà
      che
            tutti i
            sogni e i desideri saranno realizzati, il bene
      sconfiggerà il
            male,
            verranno ridotte le tasse e l’amore trionferà.
      
 
    
  


  
    
      Mi
            occupo di ambiente e inquinamento, mediando tra gli
      interessi
            di
            insediamento produttivo e diritto di godimento
      dell’ambiente
            di
            vita dei residenti; di sicurezza e prevenzione e di
            formazione
            continua per adulti e adolescenti, per addetti in
      azienda o
            insegnando Scienze integrate nella scuola superiore.
      Sono
            anche, da
            anni, Presidente nazionale del Collegio dei Pro­biviri
      
    
  


  
    
      (AIAS)
      l’Associazione Italiana Sicurezza e Ambiente, cioè il garante
      del
      codice di deontologia, del comportamento rispet­toso nel
      contrapporsi delle differenti esigenze professionali che
      spesso
      sfociano in sgradevoli situazioni personalistiche.
      

    
  


  
  
  Il
  vecchio adagio per tutti rimane valido in ogni momento: siate
  ottimisti perché 
        
        
  
          
  
            
  
              
  se
  oggi seren non è, domani seren sarà! E se non sarà sereno si
  rasserenerà!
  

            
          
        


  
    
      L’importante
      è dirlo senza intartagliarsi, senza che la lingua si arrotoli
      su sé
      stessa. A volte è necessario farlo per molte, molte
      volte.
    
  




  
    
      Venezia:
      la odio, ma in effetti basta un raggio di sole per
      tra­sformare
      la città, perché i muri della città vecchia, che appaiono
      così
      lugubri e grigi sotto la pioggia, diventino di un bianco
      fe­stoso
      e smagliante. Eccessivo!
      

    
  




  
    
      ...
      Un paesaggio in Cornovaglia mi ha colpito: tra pretenzio­se
      villette in pietra tutte con uno stretto giardino, una
      costruzione
      vecchia di almeno un paio di secoli; una tipica, costosa
      residenza
      di
      campagna dei bei tempi andati, immagine di potere, con la
      ca­setta
      forse del giardiniere, le dipendenze: scuderie, il pollaio;
      una
      scala
      esterna di sei grandi gradini bianchi risalenti a ventaglio e
      fiancheggiata dalla balaustra in pietra con antichi porta
      torce o
      attuali portavasi, in ferro battuto. Mi ha ricordato la
      villetta in
      legno dei miei nonni, quella dove sono nato.
      

    
  


  
    
      La
      casa dei nonni era circondata da un muro che correva attorno
      al
      giardino e consentiva di vedere dall'esterno solo il primo
      piano, i
      balconcini pieni di fiori bianchi e viola, il tetto di tegole
      rosse
      e
      l’ombrello di un fico e un nocciolo sopra una panchina.
      

    
  


  
    
      Un
      pozzo attorniato dall'uva spina, messa per evitare pericoli
      ai
      bambini. Attrezzi e un tavolo da ciabattino, abbando­nati ai
      bordi del cortile.
      

    
  


  
    
      La
      casa in Cornovaglia era abitata!
      

    
  


  
    
      Da
      un comignolo saliva verticale un filo di fumo. In lontananza,
      strade
      strette fiancate dai rovi fioriti di giallo, (ecco l’intrico
      di
      rovi delle favole; se non li avete visti, non potete
      immaginarli)
      un
      campanile, fattorie. Il vento e nubi che correvano.
      Un’impressione
      di grigi brillanti, di azzurro o di verde a momenti, dove
      colpivano
      i
      raggi del sole. Profumo di mare. Nient’altro.
    
  






In
      assoluto, per tutte le persone, il maggior pericolo e
      con­seguente
      rischio per la salute, con effetti sicuramente letali nel
      tempo, è
      semplicemente 
    
    

      

        

          
l’attività
          di vivere
        
      
    
  


  
!


  


  
    
      Tutto
      il resto sono solo costosi effetti collaterali.
    
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Donne
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Quello
che tutti dimenticano oggi è una cosa risaputa dai tem­pi in cui
esistono l’uomo e la donna, al tempo in cui l’uomo era solo uno
strumento, sacrificabile, per la sopravvivenza delle donne e

      
    
  
  
della
specie che da loro dipende.






Le
      donne hanno il ciclo; durante il ciclo diventano
      terribilmente
      invadenti, sono nervose, sono delicate, soffrono, piangono,
      hanno
      sbalzi di umore repentini ed ingiustificati, se la prendono
      con il
      primo che gli capita a tiro o per motivi normalmente futili o
      facilmente risolvibili; contestano e recano al quieto vivere
      quotidiano degli uomini notevole disturbo. 
    
  




  

    

      

        
Non
ci possono fare niente, sono donne e sono fatte così; in quel
periodo gli ormoni possono più del controllo cosciente.
      
    
  








Dal
tempo in cui le donne comandavano e governavano, la saggezza e la
conoscenza del problema evitavano a loro, alle donne nel periodo,
lo
stress della convivenza; permetteva loro di rilassarsi, prendersi
cura di sé, e non venire derise, umiliate o affrontate; venivano
ritualmente allontanate dal gruppo, più o meno isola­te, senza
colpe o inganni, preservando loro stesse e la famiglia dalla
interferenza “anomala”.
      
    
  







Venne
poi il lungo tempo in cui le donne governavano, ma gli uomini
comandavano; purtroppo un tempo in cui l’ipocrisia e la religione
al servizio del potere maschile resero la violenza e lo
sfruttamento
verso i più deboli elevati a sistema. Infarcendolo di motivazioni
fasulle – dalla stregoneria, alla contaminazione, all'impurezza che
brutalizzava l’idea stessa di femminilità – lo stesso isolamento
veniva ora decretato.
      
    
  








Oggi,
almeno da noi, per fortuna tutto questo è passato; la effettiva
parità dei ruoli, se non completa dal punto di vista
socioeconomico,
è totale almeno dal punto di vista della per­sona, intesa come
essere umano; l’estensione di questa parità, duramente
riconquistata oltre le mura domestiche, spostata dal­la famiglia
alla società civile, ha creato un ribaltamento sociale e nuovi
presupposti di confusione.
      
    
  



  

    

      

        
Nessuno
mette oggi in discussione il diritto e dovere delle donne di
partecipare interamente alla pari con l’uomo alla vita quotidiana;
il loro diritto e dovere di conquistare, per loro stes­se, il
massimo risultato sociale possibile; il loro diritto ad avere le
massime opportunità di competizione con l’uomo, gara in cui molto
spesso, eccellendo in settori in cui l’uomo scarseggia, tro­vano
ampio riscontro. Tuttavia, questo stato di cose ha portato alle
donne, e solo a loro, l’unica possibilità di controllo cosciente
del “periodo”; ha fornito farmaci sintomatici ma ha tolto loro la
possibilità di allontanarsi, per un momento almeno, dalla scena
sociale.
      
    
  





  

    

      

        
Ne
risulta una periodica situazione di conflitto e stress, per tutti,
poiché le donne sono in conflitto con la loro essenza difficile da
controllare, gli uomini con i periodi di incertezza e
indeterminazione causati dall'instabilità femminile.
      
    
  








Sarebbe
nulla se fosse uno, ma moltiplicato per i milioni di donne della
nostra società significa perenne stato di conflitto e stress poiché
tutti sono costretti a lottare per superarne i
      
    
  



  

    

      

        
mo­menti
acuti col minimo danno.
      
    
  




  

    

      
Viene
      definito come 
    
    

      

        

          
incomunicabilità 
        
      
    
  


  
e
  misurato statisticamen­te, in nome di un principio, fasullo e
  storpiato ad arte: uomini e donne sono uguali! Un totem fasullo e
  demagogico, opportuna­mente ridotto alla sintesi che per due
  secoli ha scandito l’evoluzione sociale, fino a che il potere
  finanziario globale si è accorto, pian piano, che l’emancipazione
  delle donne e la protezione dei fanciulli rende, economicamente,
  molto più di qualsiasi econo­mia a prevalenza maschile. 









Statisticamente
da uno a tre volte al minimo, infatti, se in una famiglia lavorano
in
due, probabil­mente ci saranno due stipendi ma occorreranno due
auto, due assicurazioni una colf o tata o badante, asili, strutture
e
negozi specializzati, cambiamenti alimentari etc. Una donna che
lavora (quasi il doppio, cioè anche fuori casa) induce la creazione
di al­meno altri tre posti di lavoro e genera un’economia più
stabile.
      
    
  



  

    

      

        
Non
è certo sostenibile, vero e possibile che uomini e donne, maschi e
femmine siano uguali, per fortuna.
      
    
  





  

    

      

        
Lo
slogan completo avrebbe dovuto essere: 
      
      

        

          

            
Uomini
e donne, maschi e femmine, sono ugualmente e paritariamente esseri
Umani
          
        
      
    
  
  

    
.
  








Qualunque
pubblicitario vi può confermare tuttavia che l’enunciazione di un
principio così semplice porterebbe solo ad una condivisione
pacifica
e non alla lotta fanatica e scontro di passioni: non porterebbe
dunque risultati ed utili a breve... e dunque...
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Il
tempo della balera... La festa in pieno svolgimento, luci co­lori
musica, belle signore e personaggi interessanti, ragazze con tanta
voglia di ridere e poche inibizioni...
      
    
  






Il tempo del night pub.
      
    
  



  

    

      

        
Nella
scena che si prospetta tutto in lei ha un che di tragico: la
tristezza controllata e manifestata con abilità acquisita nel
tempo,
il sentimento tutt'altro che bia­simevole che l’anima... non
potrò mai pagare le tasse e aiutare i miei genitori o
figli!!!
      
    
  








Lui
      ambito e corteggiato, il funzionario potente, il
      commer­ciante di
      successo, il professionista, l’operaio in trasferta, il
      di­rettore
      dell’ufficio tasse, forse ricco o che lo fa sembrare, ha
      speso e
      chiacchierato, ha bevuto molto, si sente potente e
      soddisfatto ma
      sono le tre di mattina, infelicemente 
    
  




  

    

      

        
la
guarda, sospira, pren­de il bicchiere dal tavolo, lo vuota d’un
fiato e mormora: «Mi scusi signorina... Devo andare a
dormire...».
      
    
  








Il
tempo degli scoop dei paparazzi, e delle intercettazioni... Lui, il
Cavaliere... se la spassa!
      
    
  




  

    

      
Il
      giornalista non ha ancora lasciato per un attimo il telefono.
      S’impadronisce di quell'ultima notizia la trasmette e
      finalmente
      sale le scale dell’hotel a passi pesanti. 
    
  




  

    

      

        
Domani
sarà uno scoop di prima pa­gina...
      
    
  








Il
      tempo dell’osteria... ricordo Elvira, stava sempre appoggiata
      alla
      cassa dell’osteria nel borghetto dove andavamo per passare la
      serata, bere un bicchiere, di vino, giocare a carte, parlare
      dei
      massimi sistemi, di politica, di donne, a mangiare un panino
      con
      pesto crudo o cicciolata e gorgonzola: una donna senza età.
      Il suo
      sorriso era saggio, misurato; la sua allegria mai scomposta.
      Era
      robusta ma non grassa, non alta. Bei capelli lunghi e
      ros­sastri
      le incorniciavano il viso sempre leggermente arrossato:
      l’insieme
      roseo. 
    
  




  

    

      

        
Efficiente,
non le sfuggiva nulla ma non agiva mai: ti guardava, proprio te, a
lungo. Quell'espressione saggia e pacata, quei tratti regolari
apparentemente senza carattere, non ispiravano allegria ma noia
eppure, me la ricordo ancora pro­prio per questo: un’icona.
      
    
  



  

    

      

        
Da
Onorato... era un luogo in cui il tempo non scorreva. Il padrone
aveva la barba lunga e un foulard di seta color crema, macchiato
di sudore; andava dalla cucina al caffè ostinandosi a non dare
ascolto alle chiacchiere e alle richieste continue degli avventori:
uomini anziani che giocavano a scopone o tresette, a fianco un
gruppo
di ragazze – che ciarlavano, gettando occhiate a destra e sinistra
– di ragazzi trasandati universitari ed operai, seduti fianco a
fianco sulle panche attorno ai grandi tavoloni di legno. E tutti,
ma
proprio tutti, fumavano e nell’aria aleggia­va costante una
nebbiolina aromatica, presente ad ogni ora del giorno.
      
    
  



  

    

      

        
Sul
rumoroso sfondo la musica di un jukebox.
      
    
  






  

    

      
Ricordo
      Anna a Marina di Carrara: aveva qualcosa di vaga­mente
      morboso,
      che attirava i ragazzi come me, adolescenti sempre in cerca
      di
      avventure, desiderosi di conquistarne la con­fidenza. 
    
  




  

    

      

        
C’era
qualcosa di attraente in lei, eppure il suo seno era quasi piatto,
un
corpo non fatto per risvegliare i sensi. Era sempre attorniata dai
ragazzi ma non ricordo di nessuno che ci sia stato.
      
    
  



  

    

      

        
Al
di là della spiaggia, verso Lerici, il terreno diventava
sco­sceso.
      
    
  




  

    

      
Rocce
      a picco, incoronate di pini a strapiombo sul mare,
      incontravano il
      vento, portandone l’odore resinoso e salmastro ovunque.
      
    
  




  

    

      

        
Mi
piace da allora il mare di ottobre e di marzo ma non oltre giugno,
fin quando non arrivano i turisti a frotte.
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Quando
ero a Carrara, studente, mi chiamavano “Parma” per­ché loro
sentivano che io raddoppiavo le 
      
      

        

          

            
s 
          
        
      
    
  
  

    
e
poi dopo, più tardi, in altri posti così mi identificavano, ma con
un dubbio, perché sentivano anche il fondo d’accento ligure che
non quadrava. E probabilmente era vero. In Emilia nessuno mi
identificherebbe, anche dopo 45 anni, come un parmigiano 
  




  

    

      

        

          
U
          dialettu l’è drento de mei cumme u castelu che l’è sta a
          prima
          côssa c’ô vistu dopo iöci de me mare
        
      
    
  


  
.
  





  

    

      
Il
      dialetto è dentro di me come il castel­lo che è stato la
      prima
      cosa che ho visto dopo gli occhi di mia madre. 
    
  




  

    

      

        
Anche
se non sono d’accordo sull’uso di caratteri grafici che non
appartengono alla lingua di lettura.
      
    
  








Bardi,
      il paese delle mie origini e della mia infanzia, solo ora mi
      rendo
      conto di quanta importanza rivesta l’infanzia sull'intera
      vita: col
      passare del tempo sento le radici che mi chiamano e mi
      ricordano
      sempre di più da dove vengo. 
    
  




  

    

      

        
L’ho
lasciato, come tanti se non proprio tutti, tanto tempo fa, ma ora
più
che mai mi sento bardigiano.
      
    
  








Il
dialetto è come il sangue che lega una famiglia, il sangue stretto
e
quello allungato; i nostri genitori ci hanno insegnato a parlare
italiano per evolverci e non ci viene spontaneo parlare il
dialetto,
ma anche questo fa parte del nostro essere.
      
    
  



  

    

      

        
Anche
se seppellito da una vita in altri posti e con altre lingue e
dialetti che tutti i giorni ci entrano nelle orecchie.
      
    
  




  

    

      

        

          
U
          dialettu l’è cumme u sangue che liganafamijia. Gh’è cui
          de
          sangue striccu e cui de sangue longu ma tutti
          ienligà
        
      
    
  


  
.
  




  

    

      

        
Il
dialetto è come il san­gue che lega una famiglia, ci sono quelli
di sangue stretto e quelli di sangue lungo ma tutti sono
legati.
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Scena
      di caccia alle anatre sulla spiaggia di Cinquale: era
      ot­tobre,
      una bella giornata tutto sommato, il sole scaldava ancora pur
      essendo
      necessario vestirsi pesantemente; andando come tutti i giorni
      a fare
      un giro sulla spiaggia chiacchierando con un paio di amici ho
      notato
      una strana formazione di uomini allinea­ti sulla banchina a
      circa
      dieci metri l’uno dall'altro. Erano armati di fucili, fermi
      in
      attesa, evidentemente cacciatori. 

All'improvviso uno ha
      iniziato a
      sparare e poi un altro e un altro ancora, tutti insieme;
      sembrava di
      essere a Capodanno. 
      
    
  




  

    

      
Sparavano
      alle anatre che arrivavano dal mare in formazioni enormi.
      Evidentemen­te stanche, si trascinavano in volo, si
      appoggiavano
      alla cresta dell’onda nell’acqua in prossimità della riva ed
      erano accolte da centinaia di spari. 
    
  





  

    

      
Venivano
      abbattute a mano a mano che arri­vavano. I cani, decine e
      decine
      di cani, si buttavano in acqua e facevano la spola portando
      gli
      uccelli ai rispettivi padroni. 
    
  




  

    

      

        
Un
cane fu colpito mentre si avvicinava alla preda.
      
    
  








Due
      cacciatori litigarono violentemente arrivando a spararsi
      nella sabbia
      davanti ai piedi per il possesso 
    
  





  

    

      
di
      un uccello caduto tra di loro – è mio, l’ho colpito io –
      talmente vicini da non po­ter distinguere. 
    
  




  

    

      

        
Un
vero massacro a freddo di creature non più in grado di proseguire
il
volo: da stanche morte a morte.
      
    
  



  

    

      

        
Uno
spettacolo orribile che mi ha fatto odiare la caccia.
      
    
  








Anche
un’altra occasione ha contribuito, quando ho accom­pagnato un
amico a caccia di uccelletti in transito: cinquecento colpi si era
portato e altrettanti ciascuno dei compagni; avranno riportato
circa
duecento mucchietti di piume ripieni di pallini che poi sono finiti
con la polenta e i fiaschi di vino.
      
    
  




  

    

      
Non
      essendoci abbastanza uccellini per tutti, hanno posizio­nato
      tra
      gli alberi barattoli, oggetti, ed hanno sparato tutti i colpi
      in
      dotazione. 
    
  




  

    

      

        
Non
ho voluto provare!
      
    
  



  

    

      

        
Tornando
alla spiaggia, un episodio simpatico ha ridotto l’impatto di per sé
orribile. Ogni tanto un uccello che arrivava più alto di altri
veniva colpito ancora in volo e finiva per cadere sul litorale
presso
il lungomare dove passeggiavano tante persone.
      
    
  








Ricordo
un vecchietto, ma io ero giovane, forse era solo un anziano o
semplicemente un uomo maturo, con un cappotto scuro: l’anatra cadde
a pochi passi da lui che senza neppure fer­marsi si chinò a
raccoglierla, la infilò sotto il cappotto e prose­guì,
imperterrito, la sua passeggiata.
      
    
  



  

    

      

        
Tanta
era la concitazione che nessuno apparentemente se ne accorse.
Quest’episodio lo ricordo con grande piacere e sempre mi scappa un
sorriso.
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L’impiantito
grigio, il marmo dei tavolini bianco venato di blu e verde. Il bar
dove passavamo gran parte delle nostre serate. Attraverso i vetri,
gialli, s’intravedeva l’orologio luminoso sul campanile della
città vecchia che segnava le sette meno dieci.
      
    
  



  

    

      

        
Noi
giocavamo a biliardo o a boccette, bevevamo una gassosa, fumavamo
Nazionali.
      
    
  



  

    

      

        
Era
il tempo della scuola, era inverno. La spiaggia era gri­gia come
il mare e il cielo e le strutture, i baracchini dei bagni cui
mancavano dei vetri, le stesse piante. Tutto era umido.
      
    
  



  

    

      

        
Sulla
spiaggia mucchi di sabbia che aspettavano marzo per essere di­stesi
e mucchi di alghe e bastoni sbiancati, rami e oggetti
carbo­nizzati;
chissà perché ci sono sempre residui carbonizzati.
      
    
  





  

    

      

        
D’estate
tutto ciò diventa allegro colorato, ridipinto e trasfor­mato
dall'uomo e dal sole ma nella pioggia, con il frastuono della
risacca
e il fango, tutto era desolato e deprimente, forse anche un po’
sinistro tutt'altro che invitante.
      
    
  








Alzando
lo sguardo lontano, in cima alla scogliera di Monte Marcello, le
ossa
di un albergo o forse piuttosto un futuro alber­go incompiuto,
con i muri troncati, sbrecciati, grigi e le finestre chiuse da assi
e
cartoni colorati.
      
    
  





  

    

      

        
Nei
pressi del porto di marina c’erano uomini in piedi, altri seduti
sui muretti. Le barche a riposo. Quattro marinai giocava­no a
carte, due uomini in piedi vicini commentavano e
discu­tevano.
      
    
  




  

    

      
La
      sera – soprattutto in primavera, quando l’aria si apriva,
      fine
      marzo, aprile – percorrevamo la strada del mare a gruppetti
      di
      quattro o cinque, allegramente chiacchierando: andavamo a
      tro­vare
      le puttane. 
    
  




  

    

      

        
Avevano
la nostra età o poco più, erano tante, avevano freddo e
chiacchieravano volentieri, nell'attesa di un cliente. Una andava,
una tornava.
      
    
  





  

    

      

        
Traffico
e gente: veramente tanta, soprattutto ad inizio serata, sempre.
C’erano i locali, i ristoranti e le balere, i bar, c’erano le
ragazze, aprivano le gelaterie, a volte i mercatini.
      
    
  



  

    

      

        
Camminavamo
perché avevamo bisogno di sentirci immersi nella folla, compre­si
nel mucchio: chissà...
      
    
  



  

    

      

        
Via
via che avanzava la notte, l’aria diventava più fresca, la brezza
diventava sempre più carica dell’odore di alghe e di iodio; la
gente diminuiva e aumentava il silenzio, quasi un’intimità.
      
    
  





  

    

      

        
Ricordo
Gina... Era d’estate, il mese di giugno forse. Forse era malata
oppure drogata; iniziava a girare l’eroina in quel pe­riodo.
      
    
  





  

    

      

        
Malata.
Molto femminile, dolcissima e sempre tristissima, ma ca­pace di
esplodere in improvvise risate contagiose. Era come un’ombra nel
pieno sole dell’estate, un’ombra che tutti cercavano.
      
    
  



  

    

      

        
Aveva
un ragazzo di cui era follemente innamorata. Un brutto tipo a cui
noi
non piacevamo e ricambiavamo.
      
    
  



  

    

      

        
Più
grande di noi, era sempre circondato di ragazzi dall'aria spavalda
e
intorno a loro si accalcavano soprattutto ragazzini.
      
    
  





  

    

      

        
L.P.:
Un giorno di vento forte, che soffiava dal mare: il vento
s’infilava
nelle strade; ogni tanto pezzi di carta svolazzano rasoterra tra
vortici di polvere e sabbia. Voltavo le spalle al paesaggio e al
vento.
      
    
  



  

    

      

        
Ero
perso di lei. Lei era una bella ragazza nel senso più popo­lare
e volgare del termine: un animale. L’unica però di cui dopo 50
anni mi ricordi ancora il nome, cognome e indirizzo: 
      
      

        

          

            
L.P.
Via M.A. La Spezia
          
        
      
    
  
  

    
.
  



  

    

      

        
A
tratti mi giravo bruscamente per guardarla, i capelli chiari
scompigliati ma facevo come se guardassi l’orizzonte, non vo­levo
che capisse.
      
    
  



  

    

      

        
Si
sarebbe potuto giurare che non mi curassi minimamente della mia
compagna; era quello che volevo: mi atteggiavo.
      
    
  




  

    

      
Lei
      parlava e parlava ed io non rispondevo. 
    
  




  

    

      

        
Non
c’era una sola parola che fossi in grado di dire, che mi sentissi
di dire; ero intimidito, ammutolito, ma lei interpretava come
voleva
il mio silenzio.
      
    
  



  

    

      

        
Un
rintocco d’orologio suonò l’una e ci separammo per an­dare a
casa.
      
    
  



  

    

      

        
Sul
pianerottolo esterno di fronte alla porta di casa, all'improvviso,
lei mi afferrò il collo e mi baciò con sorprendente aggressività.
Buona notte! Poi sparì dentro casa, lasciandomi
sbigottito...
      
    
  



  

    

      

        
Il
momento era passato e non l’avevo capito.
      
    
  



  

    

      

        
Un
mese dopo finì la scuola e non la vidi mai più.
      
    
  



  

    

      

        
Nella
mia mente annebbiata lei pareva promettermi molto più di
un’amicizia... E allo stesso tempo minacciava di togliermi an­che
quella, se non mi davo da fare...Tecniche: oggi so che, anche se
involontariamente attuate, si tratta di tecniche, tecniche
consolidate nei rapporti umani depu­tate a ottenere incertezza,
mirate ad ottenere uno scopo.
      
    
  








È
una cosa risaputa che in genere gli uomini sono felici di dare
spiegazioni sempre e comunque, in particolare se interpellati da
donne giovani e belle in difficoltà a capire, tormentati dal
desi­derio fisico, un desiderio stimolato o tormentato da baci
rubati e amoreggiamenti furtivi.
      
    
  



  

    

      

        
È
la tecnica anche che, da quando esiste il mondo, viene utiliz­zata
da tutti i servizi informativi, più o meno segreti.
      
    
  



  

    

      

        
L’unica
differenza di caso in caso è definire lo scopo e so­prattutto
quello di chi; per esempio per ottenere il consenso
politico.
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Qualcuno
      tra la folla urlò una domanda al senatore B., lui non capì
      neppure
      una parola ma rispose condiscendente: «Suggeri­sci... ti
      ascolto!». 
      
    
  



  

    

      

        
Suscitò
applausi tra il pubblico... buona tecni­ca!
      
    
  








Quindi...
per cui... la quale... siccome... per indi... poscia... pa­gheremo
più tasse, perché sono necessarie!
      
    
  



  

    

      

        
Ogni
punto di vista esamina le stesse situazioni in modi dif­ferenti,
traendone differenti conclusioni e se non sorrette dal pragmatismo
razionale che ne richiede il confronto, esse sfo­ciano spesso in
azioni contrapposte senza alcuna possibilità di guadagno per
nessuna
delle fazioni.
      
    
  



  

    

      

        
Solo
chi pianifica scientificamente e pragmaticamente i risul­tati che
si propone di conseguire, a prescindere dalle emozioni quindi a
prescindere dai punti di vista e di partenza, genererà azioni
finalizzate a ottenere un guadagno assoluto.
      
    
  





  

    

      

        
La
riunione era finita: Napoli, congresso specialistico, e tutti
uscivamo dopo sei ore di sala buia e slide proiettate, parole e
domande, risposte parziali o incomplete; uscivamo abbastanza
stanchi
e tesi, qualcuno arrabbiato, sulla terrazza a mare
dell’hotel.
      
    
  



  

    

      

        
Io
mi allontanai per accendermi il sigaro e fumarmelo in pace senza
dover per forza chiacchierare ancora con qualcuno; solo un paio di
boccate dopo iniziai a guardarmi attorno.
      
    
  




  

    

      
Non
      si sa bene perché ma sembravano tutti più distesi. Forse era
      per
      via del tempo che si era messo al bello, il cielo che pareva
      lavato
      di fresco, azzurro un po’ pallido, vibrante; nubi legge­re
      che
      scintillavano; l’orizzonte era più ampio, quasi non fosse
      stato lì
      anche prima; il mare di una calma 
    
  




  

    

      

        
assoluta,
luccicava di piccoli punti simili a bandierine colorate.
      
    
  



  

    

      

        
Emozioni,
ricordi sbiaditi, pietre miliari della nostra vita.
      
    
  








Era
      un prato a fine luglio nei pressi di Marinella: finalmente
      Lei si era
      decisa a darmi piacere. 
    
  




  

    

      

        
Con
un atteggiamento di con­centrazione, completamente assente,
affrontavo l’inondazione delle sensazioni senza nessuna
partecipazione, nessuno sforzo di riflessione: mi limitavo ad
osservare ogni cosa lentamente, ponderatamente, cercando di far
rivivere con un leggero ritardo costante la scena, di
percepire.
      
    
  



  

    

      

        
A
poco a poco cresceva in me una sorta di eccitazione inar­restabile
specchiata sul suo viso, determinata dalla sua
determi­nazione.
      
    
  





  

    

      

        
Eterno
ripetersi delle situazioni:
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Dobbiamo
fare qualcosa... È una rivoluzione!
          
        
      
    
  



  

    

      

        
I
due gruppi contrapposti invadono le strade intorno al mu­nicipio
ai luoghi del potere, rompono le vetrine dei negozi dei loro padri,
zii, parenti, amici o perfetti sconosciuti.
      
    
  



  

    

      

        
Non
si rendono conto che dopo l’esaltazione,




l’euforia,
cessa­to l’effetto dell’adrenalina, se tutto è andato bene,
si dovranno semplicemente riparare i danni, generando consumo,
bisogni, difficoltà finanziarie, guadagni nel sistema
assicurativo.
      
    
  








Il
mio 1968 e poi... e poi ancora.
      
    
  





  

    

      

        
La
manifestazione era sfociata nella violenza... finalmente hanno dato
una lezione quei piccoli comunisti di merda... era ora, bene,
così...
Fanculo! Brutti bastardi, fascisti, di merda... pagherete la vostra
violenza... servi dello stato...
      
    
  




  

    

      
A
      ben guardare il punto non era cosa chiedevano i manife­stanti
      ma
      chi fossero questi manifestanti, 
    
  




  

    

      

        
vestiti
tutti uguali tutti impegnati ad urlare gli stessi slogan, ognuno
contrapposto se­condo la parte cui appartenevano.
      
    
  




  

    

      
Figli
      privilegiati, ragazzi delle classi alte; ricordo un mio
      com­pagno
      figlio di un farmacista e molti anni dopo divenuto sinda­co,
      socialista, di un paesino che portò alla Bussola (il locale
      famo­so
      della Versilia nel ’68) una macchinata di sanpietrini la sera
      del
      famoso lancio delle pietre: l’auto era una Porche. 
    
  




  

    

      

        
Si
arrabbiò molto, con nostro grande divertimento, quando durante la
manifestazione i ragazzi la 



ribaltarono.
      
    
  



  

    

      

        
Ragazzi
che inveiscono con l’arroganza di ragazzini contro quel sistema che
ha dato loro gli agi e le certezze di cui godono e la possibilità
di
esternare. Imbevuti della filosofia di Marx, Engels o Mao
Tsetung.
      
    
  




  

    

      
Ragazzi
      che nulla o poco sanno di co­munismo, di dittatura, del
      fascismo,
      degli orrori e delle soffe­renze che l’uno o l’altro sistema
      hanno ampiamente distribuito nell’uno o nell’altro dei vari
      paesi
      perché i genitori non ne parla­vano volentieri e li hanno
      fatti
      studiare per renderli diversi. 
    
  




  

    

      

        
Nul­la
sanno della guerra che ora viene celebrata e non più temuta.
      
    
  





  

    

      

        
Il
nostro Stato, forse tutti gli stati, divora i suoi giovani.
      
    
  








Noi,
i ragazzi, gridavamo e gridavano, ma lui, il vecchio anar­chico
che aveva vissuto la guerra, la rivoluzione quella vera e i suoi
effetti quelli reali, la vedeva diversamente, gli pareva che questo
Stato corresse il rischio di essere divorato dai suoi
gio­vani.
      
    
  








Lui
il vecchio anarchico, maestro di vita che passava il suo tempo al
sole della piazzetta riparata nei pressi della scuola, era furioso
come tutti e più ancora degli altri perché lui aveva vissuto in
prima persona, in Italia etichettato come anarchico,
      
    
  



  

    

      

        
emigrato
a Cuba dov’era etichettato come fascista e poi ancora fuggito in
Cile per essere additato come comunista.
      
    
  




  

    

      
In
      ogni caso perseguitato perché credeva che lo stato dovesse
      essere al
      servizio dei cittadini e non viceversa e lo aveva detto, sia
      qui sia
      là. Secon­do lui non si rendevano conto questi stronzetti
      viziati e ricchi che erano loro le persone importanti, il
      loro
      comportamento, le loro decisioni, le loro azioni e non gli
      interessi
      degli establishment o degli oppositori per i quali agivano
      senza
      saperlo, come pedine. Gli toccava sentire questi giovani
      europei,
      inneggiare a Castro e al Che, a Benito e Peron e Hitler o
      Mao, ai
      colonnelli greci a Stalin o Lenin, e chi più ne ha più ne
      metta
      come statisti... sognatori... idealisti... come ad eroi...
      come punti
      di riferimento. Non come massacratori, ladri, furfanti
      assetati di
      potere. 
    
  




  

    

      

        
Secondo
lui questi giovani erano guidati da falsi profeti, uomini traviati,
ambizio­si, pedine d’interessi grandiosi che avevano come unico
scopo il proprio tornaconto e usavano ogni mezzo, la pubblicità, i
giorna­li, le canzoni, oppure la forza, la violenza; tutti
diretti a ottenere l’unico scopo del profitto immediato e
costante.
      
    
  




  

    

      
Ce
      l’aveva contro i manifestanti in genere, entrambi. Perché
      mi­nacciavano il suo stato sociale così faticosamente
      raggiunto,
      la sua pace, il suo futuro ormai finalmente definito e
      programmato;
      anda­vano eliminati! 
    
  




  

    

      

        
Era
un artista, uno scultore, aveva fatto un’opera che aveva riscosso
successo. Da anni rifaceva copie della stessa opera.
      
    
  



  

    

      

        
Si
lasciò prendere da una nuova forma di fanatismo, conservatore,
rispetto al suo vissuto e a entrambi gli schieramenti. Picchiò
tutti
nella manifestazione, fu arrestato e finì ancora in galera.
      
    
  



  

    

      

        
Sono
passati tanti anni e le sue parole, le nostre lunghe
con­versazioni,
mi ritornano in mente chiare e sempre fresche.
      
    
  



  

    

      

        
La
rabbia, sempre e comunque e solo la rabbia, fine a sé stes­sa,
che accomuna e coinvolge, sempre motivante, sempre
im­motivata!
      
    
  




  

    

      
I
      Black Block: il piacere puro dell’azione senza retropensiero,
      pura
      emozione. Una furia 
    
  




  

    

      

        
Incontrollabile:
lanciarsi nel caos ur­lanti, colpendo a caso buoni e cattivi,
chiunque si pari davanti.
      
    
  





  

    

      

        
Mio
suocero non parlava mai del periodo della guerra e dei partigiani
ma
un giorno mi portò in una specie di pellegrinag­gio sul luogo
dove un monumento ricordava le foibe. Non ne avevo praticamente mai
sentito parlare. C’era folla, il Presidente della Repubblica era
venuto per la prima volta ad onorare questi caduti.
      
    
  



  

    

      

        
Avrebbe
voluto urlare ma non riuscì neppure a parlare.
      
    
  



  

    

      

        
Si
sot­trasse alla folla scuotendo il capo: i fratelli hanno
combattuto contro i fratelli, hanno vinto solo le forze del caos;
lui
aveva vissuto le conseguenze di quella rivoluzione di cui tutti
parla­vano. Aveva visto i suoi amici dare il sangue per imparare
cosa intendessero i... Fascisti e poi i Comunisti e poi i
liberatori... per “liberazione”.
      
    
  



  

    

      

        
Il
suo più caro amico con cui tutti i giorni condivideva le fati­che
quotidiane lì, in quel luogo, aveva perso inutilmente la vita per
colpa degli italiani che erano al fianco degli slavi; e poi i suoi
cari lo avevano seguito ma per colpa degli
americani.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Viaggiare
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Ricordo
una ragazza dalle forme appetitose, allettante, bei denti, la
faccia
piena di lentiggini; un sorriso provocante, avida di piacere e
sempre
pronta a scoppiare a ridere ma in modo sguaiato. Stava con un
ragazzo
alto e magro che indossava sem­pre un abito “dignitoso” e la
cravatta e i capelli tagliati a spaz­zola (usavano i capelli
lunghi allora). Un’espressione seria da secchione e, allo stesso
tempo, timida, da primo della classe. Silenzioso calmo. 

Erano
complementari.
      
    
  






Evoluzione:
il gene segue le leggi abituali dei caratteri ereditari recessivi.
Solo nei casi in cui entrambi i genitori portino un co­dice
virale, esiste la possibilità di generare un figlio affetto dalla
malattia; anche in tal caso la possibilità è solo una su quattro, a
fronte di un 50% di possibilità di generare un portatore in cui il
virus non si manifesta e un altro 25% di prole che non erediterà il
nuovo codice.
      
    
  





  

    

      

        
Il
piacere di viaggiare, per rendersi conto di quanta
      
    
  



  

    

      

        
sostanzia­le
diversità si racchiude in pochi chilometri di apparente
ugua­glianza.
      
    
  





  

    

      

        
Sempre
simile mai uguale!
      
    
  








Viaggiare,
      lasciarsi permeare dalle sensazioni, luci colori forme; il
      paesaggio
      scorre a lato dell’auto in corsa cambiando continua­mente e
      facendo immaginare, presagire, man mano, l’aspetto e persino
      il
      carattere delle persone che vivono in quel particolare
      ambiente. E
      allora fermarsi un paio d’ore, passeggiare, entrare in un
      caffè,
      visitare il mercato, respirare l’ambiente, verificare le
      sensazioni, cercare l’anima della gente per condividerla,
      capirla. 
    
  




  

    

      

        
Questo
rende magnifica, insostituibile e indimenticabile ogni esperienza
di
un viaggio di piacere, non importa quanto lungo, non importa quanto
lontano.
      
    
  






  

    

      
Tanta
gente alla fiera ed erano tutti lì, rumorosi e pieni di vita, uno
spazio colmo di persone felici che si godevano una vacanza.
    
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Rispetto
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

    

      

        
Ho
cercato di insegnare ai miei figli il rispetto per sé stessi perché
senza di quello per primo, non è possibile pretendere il rispetto
da
parte degli altri. Ho cercato di insegnare loro a trat­tarsi bene
e con rispetto perché sono certamente degni di ciò.
      
    
  



  

    

      

        
Rispetta
te stesso, ne hai bisogno!
      
    
  






  

    

      
Non
      è possibile provare rispetto per ciò che sono, fanno, han­no
      fatto gli altri e soprattutto per noi stessi senza la
      profonda
      co­scienza di essere e rappresentare qualcosa di importante.
      Qualcosa degno di stima e di rispetto. 
    
  







  

    

      

        
Rispetto,
almeno da parte di noi stessi per la coscienza che qualunque cosa
si
sia fatta, o si stia facendo, è comunque il meglio possibile in
quel
determinato momento; per noi e per tutti coloro che ne verranno più
o meno coinvolti.
      
    
  








                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sequenze
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        

          
Non
c'è niente da pensare: ci sono fatti da osservare.
        
      
    
  






Un
acronimo per 
      
      

        

          

            
truppe,
relax e ospitalità, intrattenimento esercito
          
        
      
    
  
  

    
:
TROIE, altrimenti chiamate PUTTANE (
  
  

    

      

        
prodi
unità-trastullo e
      
    
  



  

    

      

        

          

            
trattamento
amoroso per i nostri eroi
          
        
      
    
  
  

    
)
da un esercito all'altro da una guerra all'altra, cambiano i tempi,
non muta la sostanza.
  








Il
buonsenso offre una spiegazione al mondo: dice che all'incirca il
mondo è ciò che appare; dice che la condotta normale delle
motivazioni umane è ragionevole.
      
    
  



  

    

      

        
Nel
mondo del buon senso l’impegno e gli sforzi di un uomo sono
irrazionali, come il cieco e continuo sbattere degli insetti
notturni
sulla superficie di una lampadina accesa nel buio.
      
    
  






  

    

      
La
      realtà è una vita breve e piena di rogne, un uomo nato da una
      donna
      sofferente per andare incontro ai propri guai, esatta­mente
      come
      le 
    
  




scintille
del fuoco devono volare in alto nell'aria calda.
      
    
  



  

    

      

        
Il
mondo del buon senso è un’assurdità totale, proveniente dal nulla
e diretta al nulla senza alcuno scopo. Nel mondo del buonsenso il
mondo stesso non ha alcun senso.
      
    
  





  

    

      

        
Sequenze!
      
    
  




  

    

      
I
      giorni sono pochi e gli anni sono contati; tutto è vanità del
      momento oppure è contrarietà del momento. Ma l'alternativa?
      
    
  




  

    

      

        
Tutto
appare contraddittorio insensato, talmente folle da risulta­re
del tutto incredibile per la mancanza di conferme oggettive.
      
    
  






  

    

      
È
      difficile credere a qualcosa che hai letto o che ti è stato
      in­segnato se accettiamo la soluzione mistica o magica o la
      visione religiosa: esse affermano in un modo o nell'altro che
      il
      mondo è solo un sogno, un momento di percezione cosciente tra
      il non
      essere eterno; il mondo della fede manca di sostanza e di
      realtà ma
      allora, la realtà, dov'è? La pazzia? 
    
  




  

    

      

        
Un
pazzo motiva il suo essere...
      
    
  






  

    

      
Perché
      non è stata fatta questa cosa? Io non lo sapevo... ma se ne
      abbiamo
      parlato, discusso, è un mese che la questione è aper­ta...
      non
      è possibile, ne avrai parlato con qualcun altro... ma i ...


  

    

      
documenti...
erano aperti sul tavolo non puoi non 
    
  




averli
visti...
      
    
  





  

    

      

        
Io
non c’ero... o forse dormivo... forse non dormivo ma cer­tamente
ero distratto... non avevo capito...
      
    
  



  

    

      

        
Come
odio questo atteggiamento utile solo a giustificare l’ignavia e la
non assunzione di responsabilità!
      
    
  





  

    

      

        
Io
sono il centro dell’universo, dell’universo intero o dei molti
universi in ogni dimensione nota o ignota; io sono il motivo,
l’unico
motivo per cui esiste la realtà; perché esisto io e sono
percepibile con i miei sensi biologici, naturali.
      
    
  



  

    

      

        
Se
io muoio, la realtà dei sensi scompare, cessa di esistere.
      
    
  








Non
penso niente perché, tanto per cominciare, non c’è nien­te da
pensare. Ci sono dei fatti da osservare.
      
    
  



  

    

      

        
A
pensarci bene, però, è così bello sentirti tra i tuoi
simili!
      
    
  




  

    

      
Effettivamente
      c’è felicità nel sentire i rumori, suoni, parole, la musica
      che
      esce da ogni cosa  



vivente.
      
    
  






  

    

      
È
      bello sapere che tutto è vivo e cosciente, partecipe della
      tua vita
      come tu lo sei di lui o di loro o di essi. 
    
  





  

    

      
È
      bello esistere, è bello conoscere l’unità dei molti,
      apprezzare
      la diversità del singolo; la realtà non può cessare con me
      perché
      ogni uomo è per sé stesso il centro e il motivo dell’universo
      e
      della realtà... otto miliardi di motivi perché l’universo




esi­sta...
e se io muoio... la realtà non smetterà di esistere: cambierà,
rimarrà, ma senza di me, e dunque sarà ancor più immotivata,
inutile, insensata come è sempre stata del resto e come sempre
sarà,
forse eternamente. L’alternativa allora? La paranoia.
      
    
  



  

    

      

        
Ma
qual è il senso della vita? Che cosa fanno le persone che
esistono?
      
    
  






  

    

      
Tutta
      la vita, di tutti, si svolge intorno alla necessità di
      lavorare per
      accedere ai soldi necessari per comprare cibo che darà la
      forza di
      andare a lavorare e con i soldi guadagnati comprare il cibo
      che darà
      la forza di andare a lavorare; e lavorare di più per ottenere
      più
      cibo che servirà per lavorare di 



più.
      
    
  




  

    

      

        
Una
continua ricerca della forza di andare a lavorare, finché non si
crepa... tutti... alla fine.
      
    
  





  

    

      

        
Abbiamo
un tempo breve da vivere: in parte lo dormiremo e in parte sarà
certamente miserevole.
      
    
  



  

    

      

        
Nell'unica
vita che abbiamo, perché non decidere di essere il più possibile
liberi? Di realizzare qualcosa che possa distrarci da essa? Per
esempio: occupare i pensieri, confrontarci, discutere senza scopo,
come facevano gli antichi ricconi chiamati filoso­fi?
      
    
  





  

    

      

        
Se
la vita di un uomo è solo un sogno irreale e immotivato, una
semplice concentrazione di energia chiamata pensiero, for­se la
vita stessa, è un meccanismo teso a distrarci, impegnandoci per
impedirci di evolverci nel piacere puro del pensiero?
      
    
  





  

    

      

        
Voglio
liberarmi; voglio essere talmente preso nei miei pensie­ri, dallo
studio dei particolari, che non voglio avere il tempo di riflettere
sul vero significato della vita. Un bel paradosso!
      
    
  




  

    

      
Voglio
      usare la logica: se si vuole che una prova logica possa
      essere
      utilizzata per scoprire alcune verità, allora non si può
      par­tire
      da premesse non 
    
  




  

    

      

        
dimostrate
poiché in questa condizione la logica sarebbe capace di provare
qualunque cosa.
      
    
  





  

    

      

        
Noi
siamo il mondo, l’unico punto comune di ritrovo al cen­tro il
mondo.
      
    
  



  

    

      

        
Premesse
dimostrate: il mondo è quello che contiene in sé l’evidenza di sé
stesso!
      
    
  



  

    

      

        
Ciascun
essere vivente esiste, esiste perché ha esperienza di­retta di
sé; esiste e percepisce sé stesso nel mondo grazie ai suoi
sensi.
      
    
  



  

    

      

        
Ciascun
essere vivente affronta la realtà della sua esistenza grazie alle
lezioni che gli provengono dai sensi, e non sono solo cinque di cui
è
dotato. I sensi e la percezione della realtà sono unici ed unitari;
gli unici maestri affidabili. Io vedo ascolto tocco annuso gusto
percepisco elaboro un contesto; e questi sono i fatti re­ali che
permettono di definire e assaporare la vita ogni singolo momento.
Il
mondo come lo percepisco è bello.
      
    
  




  

    

      
È
      bella la sensazione del sole sulla pelle, dell’acqua calda
      sotto la
      doccia, delle mani di una donna. 
    
  







  

    

      
È
      piacevole il profumo dei fiori o dell’acqua marina o del
      cibo; il
      gusto succulento di una bistecca: mi piace ascoltare il
      vociare della
      gente al mercato o la musica. 
    
  




  

    

      

        
Mi
piace osservare il panorama delle montagne che si estendono e
proseguono apparentemente all'infinito e tornano, da lontano, dal
mare; sono belli i colori delle foglie e del cielo. Sono belli i
tuoi
occhi, il sole che mi scalda e il gelo che mi fa tremare.
      
    
  



  

    

      

        
Sono
io, sono le mie percezioni che sono reali almeno quanto lo sono
io.
      
    
  





  

    

      

        
L’autocoscienza
dunque esiste ed è un fenomeno razionale e assoluto!







  

    

      

        
La
vita di ogni giorno mi rassicura di essere in ogni caso, in ogni
possibile modo, almeno in questo arco di tempo pur mise­ro,
questo periodo temporale fondamentale per la mia esistenza e per
quella dell’universo stesso, dell’intera realtà che mi
circon­da, per sessanta - ottant’anni. 


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ci sono più cose...
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Ci
sono più cose in cielo e in terra...
      
    
  



  

    

      

        
non
mi ricordo con certez­za, ma credo sia una frase di Orazio che a
me col tempo ha inse­gnato a mantenere il più possibile aperta
la mente, a non credere a nulla e neppure respingere nulla senza
avere verificato esserci prove irrefutabili; ed anche allora, viste
le esperienze del passato, a ricordarmi che col tempo possono
intervenire nuove prove a rimettere in discussione ciò che credevi
accertato, a smentirlo; è successo sempre; nuove prove hanno
smentito quello che è stato dato per certo, a cui si è creduto
ciecamente, per secoli.
      
    
  





  

    

      

        
Non
c’è limite al potere umano della razionalizzazione che tende a
voler sempre e comunque spiegare tutto ciò che non si conosce,
mediante quello che si conosce poco; il risultato è il trionfo
dell’ignoranza.
      
    
  





  

    

      

        
Il
risultato dell’ignoranza è la fanatica accettazione o il fana­tico
rifiuto; credere o non credere; scelta univoca; di volta in volta
la
fede assoluta o la sua assoluta negazione e questo solo in funzione
di ciò che ciascuno conosce, ritiene di conoscere o che gli viene
presentato per conosciuto.
      
    
  





  

    

      

        
Ho
notato che le persone intelligenti e che derivano da un am­biente
normalmente buono, che hanno ricevuto una normale e buona
educazione
– tanto maggiore insomma è la loro cultura, non la loro istruzione
(due concetti assolutamente differenti) – sono persone tolleranti,
di larghe vedute, normalmente premu­rosi e disponibili, con
minimi pregiudizi.
      
    
  



  

    

      

        
Il
contrario vale per coloro che soldi e istruzione ne hanno pochi e
neppure educazione e cultura; alla pari con le persone che invece
possiedono ed hanno tanti soldi che però non hanno guadagnato
direttamente. Queste ultime che magari sono, con­venzionalmente,
anche molto istruite, risultano sostanzialmente incolte: oggi si
usa
dire sono “specialisti”.
      
    
  



  

    

      

        
Entrambe
le tipologie, accomunate dall'ignoranza, sono quan­to meno chiuse
ed intolleranti, con tendenza al fanatismo ed alla
sopraffazione.
      
    
  






  

    

      
Premesse
      non dimostrate: sono nato, mi è stato detto, un cer­to numero
      di
      anni fa; 

  

    

      
quando
      ho cominciato a dubitare, mi sono state proposte, nel tempo,
      varie
      storie tutte piuttosto 
    
  




maldestre
o fantasiose per spiegarmi dove stessi prima di nascere.
      
    
  



  

    

      

        
Mi
è stato raccontato, insegnato, che sono mortale e destinato a
re­stare qui nel mondo solo per pochi anni dopodiché scomparirò
e non esisterò più ma l’universo intero non finirà dopo di me
perché ci sono gli altri che continueranno a vivere ed io in
qual­che oscuro modo continuerò a farne parte.
      
    
  




  

    

      
Se
      così fosse la vita, sarebbe solo la manifestazione di una
      spe­cie
      in grado di nutrirsi, crescere sopravvivere, riprodursi,
      identi­ficabile e riconoscibile in un determinato ambiente
      limitato. 
    
  






  

    

      

        
La
vita del singolo individuo non avrebbe alcun significato.
      
    
  






  

    

      
Altre
      spiegazioni si sono susseguite, racconti, storie, logiche,
      razionali
      e irrazionali, mistiche e atee, per convincermi su cosa sarà
      di me
      dopo la morte almeno in questa forma e in ogni altra forma
      successiva
      di cui nessuno però sa nulla. 
    
  





  

    

      
Di
      tutto questo non ho memoria certa, la memoria è solo un
      aspetto
      relazionale della coscienza quindi può essere elaborata,
      alterata,
      manipola­ta, modificata, può scomparire. 
    
  




  

    

      

        
I
ricordi non giustificano i fatti.
      
    
  








A
proposito dell’immortalità, molte sono le religioni che mi sono
state e mi sono proposte; tutte predicano l’immortalità a garanzia
di una continuità alternativa alla grama vita reale, se­condo
logiche che partono però tutte da premesse indimostrate dall’inizio
della vita per giungere al dopo morte.
      
    
  





  

    

      

        
Se
fossi immortale, la vita vissuta sarebbe soltanto una fase ca­suale
della mia esperienza complessiva. Perché no! Potrei essere solo una
manifestazione tridimensionale di un arco di curva, un nodo forse,
in
una curva apparentemente chiusa ma che invece è aperta, che non ha
né inizio né fine: soltanto un percorso infinito o una
circonvoluzione.
      
    
  





  

    

      

        
Anche
la religione predicata dall'indefinita e indefinibile “co­munità
scientifica” fa altrettanto per dimostrare o meglio affer­mare
esattamente il contrario, l’assoluta casualità di un
insigni­ficante periodo irripetibile forse, o forse solo unico,
di presenza fisica nel mondo senza scopo ma di assoluta, rilevante,
indiscu­tibile, prioritaria importanza.
      
    
  



  

    

      

        
Senza
l’uomo, infatti, non ci sarebbe neppure la “comunità
scientifica” come non ci sarebbe alcuna religione.
      
    
  



  

    

      

        
La
“comunità scientifica”, razionale, laica non credulona, usa la
logica a partire da condizioni indimostrabili, dalla definizione di
sé stessa.
      
    
  






  

    

      
Il
      mondo, l’universo intero, si dirama verso l’esterno partendo
      dal
      mio centro, dunque esiste. 
    
  






Ma
se ognuno di noi è il centro dell’universo intero, allora
l’universo è illogico.
      
    
  



  

    

      

        
La
logica non può dimostrare nulla!
      
    
  





  

    

      

        
Del
resto, già lo sapevo: la logica è la tecnica più sicura per
raccontare bugie convincenti. Lo permette.
      
    
  






  

    

      
Ognuno
      di noi è niente e nessuno se non è definito da un insieme di
      relazioni, rapporti, che essendo tali sono matema­ticamente
      costanti. 
    
  





  

    

      
Tutto
      è relativo! Tutto si relaziona alle co­stanti, alle
      relazioni,
      ai rapporti tra due o più parametri come in un’equazione. Io
      sono
      AB, figlio di... nato a ... in provincia di ... Italia,
      Europa...,
      sono nato sette anni (circa) dopo la dichiara­zione di fine
      della
      Seconda Guerra Mondiale e trent'anni (circa) prima dello
      
    
  




  

    

      

        
sbarco
sulla Luna... avvenuto dopo 1969 anni dalla nascita di Cristo,
secondo il calendario Gregoriano, attuale... etc.
      
    
  



  

    

      

        
Come
il tempo: è quello che ci vuole per andare da un punto A ad uno B
ad
una determinata velocità costante e lo spazio tra A e B è definita
dal tempo che li separa. La definizione dell’uno definisce
l’altro.
      
    
  





  

    

      

        
Tutti
quelli che mi hanno insegnato qualunque cosa predicano
sostanzialmente nello stesso modo, cioè cercano di spiegare e
raccontare la verità tramite la creazione di bugie convincenti cioè
in maniera assolutamente non convincente.
      
    
  






  

    

      
La
      cosa divertente tuttavia è, badate bene, che non sto
      par­lando
      affatto di astrusità filosofiche ma semplicemente di uno dei
      principali principi della fisica delle particelle: il
      principio di
      indeterminazione, secondo il quale esiste comunque
      contem­poraneamente, forse in un’altra o infinite altre
      dimensioni, tutto ciò che non è determinato ma che diviene
      reale e
      percepibile, caratterizzato, solo quando viene osservato o
      meglio
      percepito; dunque è solo quando io percepisco la realtà che
      essa
      diviene ed è! 
    
  






  

    

      

        
Esattamente
così, se i miei sensi non determinassero la realtà, essa stessa
sarebbe all'incirca una mera fantasia.
      
    
  



  

    

      

        
Ancora,
siccome esistono otto miliardi di uomini e svariate centinaia di
miliardi di creature, ed esse, percepiscono in modo almeno
leggermente differente per ciascuna la realtà che li cir­conda,
allora esistono almeno altrettanti universi reali, incentrati sulle
loro percezioni e determinazioni e tutti leggermente
dif­ferenti. 

Ma la fantasià è una realtà? Chissà. Se sogno o immagino
allora vivo emozion, posso ricordare colori immagini odori. Se
posso farlo allora ho davvero vissuto quella fantasia mentre ero
vivo e reale. Da sveglio, essere razionale la rinnego, ma posso
dire che non sia esistita? per un istante? per un
momento?






  

    

      
Il
      mio universo inizia e finisce con me poiché sono io, pro­prio
      io
      in ogni modo, a determinarlo e se non dovessi più es­serci,
      allora esso non avrebbe più modo di esistere, divenendo
      nuovamente
      indeterminato pur se continuerebbero ad esistere pressoché
      infinite
      possibili realtà per ogni essere 
    
  




  

    

      

        
che
le osserva, percepisce e determina, ma non più la
mia.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Quando nasci... poi cresci.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Mi
hanno sempre detto che è compito di un genitore insegnare ai figli
a
vivere correttamente la propria vita: mi rendo conto che un
genitore
non può insegnare nulla ai suoi figli!
      
    
  






Tutto
      quello che un genitore può fare è dargli la possibilità di
      imparare, cosa che faranno da soli. Forse l’unica cosa che
      puoi
      insegnargli è ad essere responsabili e puoi farlo solo
      dimostran­doglielo. Puoi fargli notare situazioni e fornirgli
      occasioni che secondo te gli permetterebbero di realizzarsi
      ma loro
      decidono se e come sfruttarle. 
    
  




  

    

      

        
Puoi
guidarli ad affrontare responsabili­tà sempre maggiori e loro ti
chiederanno perché non possono vivere secondo i loro ritmi. Puoi
tentare di essere un esempio ma realisticamente non sarebbe sempre
un
esempio da seguire, semmai da evitare.
      
    
  








Crescere
e diventare adulti è una guerra che viene combattuta soli, da loro,
e che non porta né vincitori né vinti.
      
    
  



  

    

      

        
Oggi
credo che i genitori dovrebbe prima di tutto pensare a sé
stessi:
      
    
  




  

    

      
è
      il solo modo di offrire ai figli un esempio possibile di
      felicità o
      almeno di serenità. 
    
  




  

    

      

        
Se
ti sacrifichi sempre e comunque per loro, gli dimostri solo la
necessità del sacrificio e poi pen­serebbero di doverti qualcosa
in cambio, magari nella vecchiaia: qualcosa che non sarà
responsabilità ma sacrificio ingrato.
      
    
  









  

    

      

        
I
tuoi figli non saranno mai come tu li avresti “costruiti”, ma
saranno sempre e solo loro stessi comunque saranno. Un geni­tore
può solo accettarlo e rimanere sereno.
      
    
  








Quando
      nasci, sei solo, il pargolo di casa, mamma e papà, il mondo è
      rosa
      o blu ma poi incontri gli altri bambini: demoni scatenati;
      nessuno
      scopre cosa sia la malvagità finché non co­mincia a
      frequentare
      altri bambini. Sono egoisti, malvagi, spie­tati, ed io da
      bambino
      avrei dovuto essere come loro e gioca­re con loro? 
    
  





  

    

      
Sarò
      stato abbastanza cattivo a quel tempo? 
    
  




  

    

      

        
Non
lo ricordo bene ma ora sono malvagio, egoista, spietato, così
dicono.
      
    
  




  

    

      
Forse
      sono rimasto un bambino? 
    
  




  

    

      

        
Non
sono cresciuto abbastanza?
      
    
  





  

    

      

        
Temo
di non ricordarmi come mi sentivo da ragazzino: non c’è nulla da
fare, non ci riesco.
      
    
  



  

    

      

        
Quando
diventi un uomo, devi capire il punto di vista degli adulti.
      
    
  






  

    

      
I
      bambini sono creature strane che vanno protette da molti
      interessi
      degli adulti o almeno gli adulti, la maggior parte, lo fanno;
      esistono infiniti codici e convenzioni. 
    
  




  

    

      

        
Nei
primi anni di vita i bambini non s’interessano agli adulti perché
sono troppo grossi, non danno fastidio e poi sono sempre presi da
cose che a loro non importano.
      
    
  



  

    

      

        
I
bambini crescono quando si accorgono che la loro presenza influenza
gli adulti: per esempio quando capiscono che in loro assenza i
grandi
non fanno mai le cose che fanno quando sono presenti.
      
    
  




  

    

      
Quando
      scoprono gli adulti interrompersi di colpo se loro entrano in
      una
      stanza e le conversazioni cambiano e cominciano a parlare del
      più e
      del meno del clima, di altre sciocchezze, allora i bambini
      cominciano
      a nascondersi per guardare e 
    
  





  

    

      
ad
      ascoltare. E ne approfittano! 
    
  




  

    

      

        
Invecchiando
si torna bambini dicono...
      
    
  





  

    

      

        
Ho
pensato a me e alla mia vita come ad una retta: in effetti non una
linea diritta ma piuttosto sinuosa, che comunque non ha inizio né
fine ma consiste di una successione di punti vicini e
collegati.
      
    
  



  

    

      

        
Posso
vedermi come una retta e dunque anche come una cur­va e cioè
ancora una
      
    
  



  

    

      

        
retta
oppure un segmento di retta, una linea aperta o anche chiusa, non
fa
differenza.
      
    
  








Lo
scopo della mia vita? Potrebbe essere la ricerca della verità, se
però potessi credere che la verità esiste.
      
    
  



  

    

      

        
La
verità? Forse il semplice stato temporale di un’opinione, imposta
o fortemente condivisa, finché non cambia il punto di vista o
l’interesse che ne sottende.
      
    
  



  

    

      

        
L’ignoto
non è una mera ipotesi ma una realtà sconosciuta che esiste accanto
alla nostra normalità e infatti di solito dopo aver attentamente
osservato qualcosa che a prima vista appare strano, la stranezza
scompare fino a che essa arriva a diventare una cosa comune o
quasi.
      
    
  



  

    

      

        
Succede
spesso che si arrivi a sfiorare una realtà, quasi miraco­losa,
senza neppure accorgersene; succede poiché noi viviamo
semplicemente
in un ambito ristretto di idee già fatte, di usi e costumi, di
pregiudizi e abbiamo la tendenza a riferire tutto a noi stessi e
ignorare l’invisibile per semplice ignoranza sulla sua esistenza;
orgogliosamente non ammettendo la nostra ignoran­za, la
razionalità avrebbe sempre il sopravvento. Hanno ragione quelli che
ritengono che il razionale, o meglio la razionalità, avrà sempre il
sopravvento su quello che viene oggi definito
sopran­naturale?
      
    
  



  

    

      

        
Mi
piace il concetto di “ignorare la propria ignoranza”. Sti­molante
e vincolante: fino a dove ci porterebbe ragionarci su? Adesso non
ne
ho affatto
      
    
  



  

    

      

        
voglia,
troppo impegnativo e forse uno stucchevole esercizio
inutile?
      
    
  





  

    

      

        
Ho
fatto un viaggio in autostrada. Mi sono fermato diverse volte.
Centinaia di chilometri. Eppure, in ogni punto dove mi sono fermato
la strada continuava, davanti o dietro, continuava sempre.
Strano!


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Colori
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Ci
sono persone dotate di capacità uguali alle mie eppure loro
riescono
con l’immaginazione a vedere colori, forme, suoni, ru­mori,
musiche; riescono ad arrivare all'altro capo del mondo ed oltre, a
descrivere e trasmettere emozioni. Io purtroppo sono legato alla
lettera delle cose che vedo e conosco; riesco ad intravvedere solo
sfumature e barlumi di quello che è o potrebbe essere: sono
limitato!
      
    
  



  

    

      

        
Un
pittore deve saper dipingere non soltanto le cose che sono
percepibili o note nel mondo ma anche quelle che ci sono na­scoste
che si intuiscono; in natura tutto custodisce segreti da svelare,
approfondire, risposte a domande che spesso non ci facciamo
neppure:
l’età degli alberi è celata, nascosta e conser­vata negli
anelli del tronco.
      
    
  



  

    

      

        
La
potenza di un corso d’acqua è dichiarata nell'energia della sua
corrente. Il sole nasconde durante la notte nell'oscurità la sua
incandescenza; gli uccelli e i pesci possono svelare i segreti del
volo e le leggi della natura col loro movimento.
      
    
  






  

    

      
Un
pittore può occultare e suggerire nel quadro il 
    
  




mistero
e i segreti della natura stessa.
      
    
  





  

    

      

        
Le
cose esistono e sono differenti, un albero del dipinto può essere
un
albero di acero rosso, un olmo, un nocciolo, un salice o una
noce.
      
    
  



  

    

      

        
L’uomo,
il pittore prende la natura stessa, la pesta, la sbriciola, la
riduce
alle componenti elementari nel mortaio per riprodurla a suo
piacimento; prende un po’ di malachite e di nero bitume e dà forma
e sostanza all'ombra fitta di un albero frondoso. Usa organico e
inorganico, mischia il verde col giallo di curcuma o di galla se
desidera un tono più chiaro, biacca di piombo se vuole velarne
l’aspetto.
      
    
  



  

    

      

        
La
luce piena richiede il giallo puro dell’oro, del cadmio.
      
    
  



  

    

      

        
I
colori sono la luce e la luce svela la natura nella sua
com­plessità
multiforme.
      
    
  






  

    

      
Osservando
      bene ogni foglia sembra diversa dall'altra e così è! e lo
      sarà
      anche nel dipinto. All'artista capace bastano pochi tocchi,
      solo
      verde, e il dipinto diviene unico, vivo, pieno di
      si­gnificati
      profondi. 
    
  




  

    

      

        
Su
un albero esistente ci sono già tutti i
colori.
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Vi
      è mai capitato di notare gli italiani all'estero? 
      
    
  




  

    

      
Dove
      pote­te trovarli? 
    
  




  

    

      

        
Certamente
presso un ristorante italiano a ordinare spaghetti o pizza.
      
    
  



  

    

      

        
È
come se trovandosi in un mondo differente da quello un po’ caotico,
un po’ approssimato, anche un po’ sporco e degradato cui siamo
abituati, le persone cercassero in­volontariamente di ritrovarlo
per ritrovare qualcosa di famigliare e rassicurante, una specie di
punto di riferimento certo.
      
    
  






  

    

      
Mi
      piace viaggiare, anche semplicemente cambiare città e vedo
      sempre la
      stessa cosa: se vado a Rimini, nell'edicola vendono la
      “Gazzetta di
      Parma”, esattamente come a Cortina o a Roma: dappertutto c’è
      almeno un parmigiano o parmense che chiede, cerca, trova la
      gazzetta
      e non legge altro giornale. 
    
  




  

    

      

        
A
Parma leg­gerebbe “Repubblica” o il “Corriere”.
      
    
  






  

    

      
Penso
      che forse cambiando ambiente, realtà, viaggiando per turismo
      alla
      scoperta di mondi situazioni e modi di vita total­mente, i
      più
      totalmente differenti dai nostri abituali, trovando




certamente
tutte gli stimoli e le sensazioni cercate ed attese, la vera
soddisfazione, il vero divertimento consistono nella sor­presa di
ritrovare qualcosa di noto e famigliare che anche, soprattutto, ti
fornisce un inaspettato, rassicurante punto di riferi­mento nel
luogo in cui sei, che verrà raccontato, poi, a casa.
      
    
  





  

    

      

        
Sai
ero in Urundabugundi e sai cosa ho trovato? Un napoleta­no che
vendeva orologi falsi! Un ristorante italiano che serviva
pastasciutta al pomodoro ed era pieno di gente... una pizzeria
Sorrento dove facevano una pizza squisita.
      
    
  





  

    

      

        
Forse
i tedeschi trovano per caso un posto ordinato e perfet­tamente
pulito e funzionale o una birreria artigianale e un pub, in Francia
o
in Italia o in Grecia e ne fanno il pieno, nel paese del vino, con
altrettanta soddisfazione. 
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Sto
ammirando uno splendido panorama invernale: il sole splende, il
cielo
è terso e completamente
      
    
  
  



,
assolutamente e uni­camente d’un azzurro
      
    
  
  


  

    

      

        
La
      temperatura è sottozero da giorni; la luce è abbagliante e si
      rifrange sulla neve, immobile e cristallina, che ammanta il
      ter­reno.
      
      
    
  
  


  

    

      

        
Gli
alberi con i rami nudi, ghiacciati cristalli.
      
    
  
  


  

    

      

        
È
bellissimo ma immobile finché un uccello solitario, una macchia
nera
in movimento non rompe l’incanto.
      
    
  
  


  

    

      

        
Mi
piace di più.
      
    
  
  


  

    

      

        
Ho
amici che fanno i restauratori, di mobili, di quadri, di libri. Il
restauro mi ricorda il tentativo dell’uomo di ricostruire il suo
mondo passato cercando di ricostruirne le certezze.
      
    
  
  


  

    

      

        
Ho
imparato che ogni restauro è qualcosa di diverso da tutti gli altri
possibili.
      
    
  
  


  

    

      

        
Non
      esiste una regola universale per il restauro. Per ogni
      ogget­to o
      dipinto, va prima studiato, capito, poi almeno interpretato.
      
      
    
  



  

  

    

      

        
uniforme.
L’aria è asciutta, gelida.
      
    
  





  


  


  




  





  

    

      

        
È
un lavoro di interpretazione e a pensarci bene questo criterio è
applicabile in qualsiasi ambito della vita, sia privata sia
pubblica.
      
    
  





  

    

      

        
I
fatti dipendono sempre prima dall'intenzione che
      
    
  



  

    

      

        
li
ha por­tati ad essere e poi dall'interpretazione che ognuno vuole
dare loro.
      
    
  





  

    

      

        
L’essenza
di quello che sappiamo, vediamo, comprendiamo, è sempre proposta da
altri che non siamo noi e da noi è interpre­tata: come nel gioco
del passaparola, è divertente vedere cosa emerge all'altro lato
della catena di trasmissione della prima fra­se.
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Ho
      partecipato ad un sabba una volta! In effetti un girotondo
      veloce ad
      un ritmo detto tarantola, una tarantella, ballata
      popo­larmente
      in ogni parte del mondo che nello specifico pugliese dovrebbe
      aiutare
      i morsicati dal ragno a superare gli effetti del morso.
      
      
    
  



  

    

      

        
Una
danza magica, sicuramente liberatoria, energetica, coinvolgente,
estraniante.
      
    
  



  

    

      

        
Una
danza come quelle delle streghe medioevali.
      
    
  



  

    

      

        
Per
gli ignoranti come ero io, 
      
      

        

          

            
sabba 
          
        
      
    
  
  

    
deriva
dal francese medio­evale e significa semplicemente sgambettare,
cioè danzare, nulla di più.
  





  

    

      

        
La
strategia della chiesa cristiana iniziale per affermarsi sul
substrato pagano in cui operavano i missionari fu la stessa
adot­tata
dai romani per estendere l’impero: se esistevano templi e dei, con
un po’ d’acqua santa si riconvertirono in templi e santi
cristiani, le festività esistenti riadattate e mantenute (come per
esempio le feste di maggio, della fertilità, dell’attesa dei
raccolti riconsacrati dalla Madre Terra alla Madonna, la festa dei
fuochi di Beltane celtica, ottobre ancora e per l’autunno il lungo
ripo­so, la festa di ognissanti e la memoria dei defunti su
halloween o il Saunhaim celtico con lo stesso significato). 
      
    
  




  

    

      
Il
      Natale per la nascita ed il ritorno della luce ad allungare
      le
      giornate e le feste dei solstizi e degli equinozi. S.
      Giovanni a
      mezz’estate per la prosperità e l’abbondanza del prossimo
      raccolto o la Pasqua di resurrezione e rinascita per la vita
      nuova
      che in quel momento sboccia in natura e che richiedono
      sacrifici i
      quali, una volta, erano vite umane o animali e così via per




Mitra
e il culto del toro o Iside e la Madonna nera e così per tante,
anzi
tutte, le manifestazioni antiche o precedenti.
      
    
  








Non
combattere o distruggere ma integrare, mantenere l’abitudine
cambiando semplicemente nome e contesto finché spontaneamente
avviene nel tempo il passaggio atteso, la gente facendo e
continuando
a fare, ciò che ha sempre fatto.
      
    
  






  

    

      
L’ottenimento
      del potere non richiede forza ma la proposta di un
      cambiamento, di un
      nuovo ordine. Purtroppo, il potere ottenuto richiede poi di
      essere
      mantenuto e questo sì, il man­tenimento del potere, richiede
      forza ed oppressione. 
    
  




  

    

      

        
Questo
è valso e vale per tutti oggi come sempre.
      
    
  






  

    

      
Un’amica
      ha spesso accompagnato la prima espressione delle mie
      domande, una
      donna dalla mente acuta e dalla lingua af­filata, napoletana,
      colta, di formazione umanistica, insegnante di italiano e
      moglie di
      un mio vecchio e carissimo amico. 
    
  




  

    

      

        
Due
persone di intelligenza e cultura profonda.
      
    
  



  

    

      

        
La
discussione a casa loro dopo un paio di bicchieri di vino è sempre
stata un piacere: animata, contrastata, rispettosa delle idee
espresse.
      
    
  



  

    

      

        
Erano
domande semplici quelle che ponevo: glielo chiedevo come se fossimo
stati alla fine della lezione quando gli alunni hanno modo di
esporre
i propri dubbi, le proprie perplessità.
      
    
  



  

    

      

        
C’erano
momenti in cui detestavo il tono pedante e didattico del mio amico
suo marito, quello con cui mi si rivolgeva per spiegarmi, come ad
un
qualunque analfabeta, cose che, dopo averle sentite, sembravano
ovvie
e banali; ma non lo sapevo perché mi irritasse tanto; avrei
preferito un tono meno profes­sorale, lui comunque non è mai
riuscito a farne a meno. Lui rap­presentava, e sentiva di
rappresentarlo, il sistema e la sua supremazia. Tanti anni, tante
cene, tante domande, tante discussioni, fase embrionale della
successiva elaborazione e, per alcune idee, la base delle mie e
delle
loro odierne. Idee per altro sempre in discussione da una cena
all'altra. Ho notato forti e radicali cam­biamenti nel loro
pensiero attuale.
      
    
  



  

    

      

        
Il
confronto minaccia sempre la stabilità dell’accettazione
conveniente. 
      
    
  




  

    

      
Il
      confronto era atteso. 
    
  




  

    

      

        
Più
che semplici domande erano riflessioni cariche di aspet­tative e
chissà perché nel proporle ero sempre pervaso da un’intensa
energia interiore, da un’esaltazione vitale che mi riempiva di
ottimismo; provocare ed attendere la risposta.
      
    
  



  

    

      

        
La
stessa emozione provavo da bambino quando tornavo dall'edicola con
un
nuovo album di fumetti dei miei supereroi preferiti: era l’odore
dell’inchiostro appena stampato, le linee pulite dei dise­gni;
ogni volta l’eccitazione, incomparabile, di essere all'inizio di
un’avventura.
      
    
  





  

    

      

        
I
novelli sposi aspettavano la prima notte di nozze per poter
finalmente consumare il loro amore, forse non raramente forse solo
spesso.
      
    
  



  

    

      

        
Oggi
non è più così normalmente.
      
    
  



  

    

      

        
Quanti
problemi ha creato un’aspettativa per una notte che la maggior
parte degli sposi ha trascorso sostanzialmente dormen­do, esausta
da preparativi, festeggiamenti e viaggi, accorgendosi solo allora
che
da quel momento ci sarebbero state tante altre notti in cui,
innamorati e ben riposati, avrebbero potuto farlo senza dover
dimostrare niente a nessuno tranne che a loro
stes­si.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sofferenze
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
La
necessità della penitenza racchiude e contiene quasi sempre le
necessità della morte.
      
    
  



  

    

      

        
Si
tratta di un allenamento costante?
      
    
  



  

    

      

        
Nella
realtà storica, dato che nessun uomo o nessuna donna normale poteva
raggiungere la vita eterna per meriti propri, al­cuni predicatori
propugnavano il culto della sofferenza suprema come strumento per
guadagnarsela e molti dimostravano la loro devozione accettando
anche
di morire dopo un rito cruento. Sviluppo del fanatismo e suo
utilizzo.
      
    
  





  

    

      

        
La
sofferenza impedisce la felicità!
      
    
  



  

    

      

        
La
sofferenza ti isola in una bolla e nessuno può raggiunger­ti per
consolarti. Nella sofferenza si subisce una sensazione di affronto,
cieca, difficile da contenere; si diviene ostili nei con­fronti
del mondo.
      
    
  





  

    

      

        
Ci
sono persone che arrivano a desiderare il proprio dolore a
difenderlo
con le unghie e con i denti, neanche fosse la cosa più preziosa che
possiedono. Gli altri, il mondo, diventano quelli che vogliono
sottrarti il privilegio di essere quello che soffre di più, il
diritto di vincere il premio della corona di spine.
      
    
  








Dal
fanatismo alla guerra, dalla guerra il dolore, dal dolore lo
sviluppo
della medicina dall'erboristeria... dobbiamo prepa­rare una
pozione per indurre il paziente a dormire, a riposare profondamente
liberandolo così dalla sofferenza. Una narcosi da inalazione;
un’alta concentrazione di cloroformio e cloruro di metile è un
anestetico molto potente e altamente tossico, lo usavano i
chirurghi
dal medioevo fino al 1800.
      
    
  





  

    

      

        
L’aconito
o napello, aconito variegato o napellina, in piccole dosi allevia
la
sofferenza, provoca sudorazione, attenua le in­fiammazione. In
dosi elevate causa dolori terribili agli arti, sve­nimenti,
soffocamento e infine la morte. Applicato sulla pelle, produce una
sensazione di calore, pizzicore, e poi di ottundi­mento. La pelle
resta insensibile per molte ore.
      
    
  








Splendide
letture: ho letto tanto sulle piante officinali, ho fa­miliarità
con i trattati e conosco le proprietà di molte piante anche se non
le so riconoscere in natura. È il mio grande limite, una cosa cui
non sono mai riuscito a porre rimedio e di cui mi vergogno.
      
    
  



  

    

      

        

          

            
...
prendi un poco di ortica, un poco di belladonna, radice di malva,
vischio: pestali nel legno di olivo fino a poltiglia. Adesso falla
scaldare fino a che non sarà infusa. Bere con un poco di miele:
vedrai presto gli effetti
          
        
      
    
  
  

    
...
sarei curioso di vederli!
  





  

    

      

        
Un’immagine
di mia sorella che aveva l’influenza... chissà... Era lì,
rannicchiata sotto le lenzuola, piccola nonostante la sta­tura, e
tremava come scossa da brividi, non parlava... strano.
      
    
  








Pensavo
che tacere o parlare fossero due modi opposti di in­fluenzare il
destino che interviene: a tacere sono gli scettici, i diffidenti, o
chi è convinto di avere, una volta almeno, qualcosa da
nascondere.
      
    
  





  

    

      

        
A
volte abbiamo la sfacciataggine di esprimere la nostra opi­nione
su quello che è successo ad altri e non siamo nemmeno in grado di
capire quello che succede ora, ed è successo a noi.
      
    
  



  

    

      

        
Ma
perché parlare se non hai nulla di rilevante da dire?
      
    
  



  

    

      

        
Meglio
ascoltare chi parla e chi straparla e poi decidere se e cosa
dire.
      
    
  



  

    

      

        
Il
mondo moderno è pieno di “sproloquiatori seriali”!
      
    
  





  

    

      

        
Normalmente
si cerca di cancellare o diminuire le proprie col­pe attribuendo
il biasimo a un altro, o ad altri, o al mondo il genere.
      
    
  





  

    

      

        
Non
diamo ascolto ai segnali che il buon senso ci manda: e ignorandoli?
Fingere che non sia successo nulla. Chiuderli nel cassetto delle
fantasie. Un modo per scacciare il pericolo, per non dargli
importanza, come una sciocchezza che non vale la pena di
considerare.
Forse vuoi fortemente credere che sia così. Nessuno vuole vivere
nell'ossessione della paura.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Doveri
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Mi
sono tagliato tante volte con i miei coltellini ma una di quelle
volte mio padre mi disse di pensare che tenevo in mano un’arma ed
ho capito che le armi servono esclusivamente a far uscire sangue o
vita dagli uomini e dalle creature viventi. 
      
    
  



  

    

      

        
Da
allora, quando penso ad un’arma, penso anche a ciò cui,
esclu­sivamente, serve.
      
    
  




  

    

      
Quando
      ricevetti la chiamata per la leva militare, ebbi un
      col­loquio
      con un tenente del distretto, un uomo motivato, che credeva
      fermamente in quello che faceva, nella sua bontà e
      im­portanza. 
    
  





  

    

      
Gli
      dissi: «Io vengo e faccio quello che mi compete; sono
      italiano e lo
      stato mi chiede di sottomettermi e poi essere disposto a
      difenderlo
      con le armi e la vita. Uomini contro altri uomini per quella
      che
      definirete una giusta causa. 
    
  





  

    

      
Non
      mi chiedete cosa ne penso e non me lo chiederete! Mi
      ordinerete cosa
      fare. Mi darete un fucile e mi insegnerete ad usarlo ma siete
      sicu­ri, quando mi chiederete di farlo, che la canna sarà
      puntata dove voi vorrete, solo perché voi lo




vorrete?

Il dito sul grilletto non sarà il vostro ma il mio e io
deciderò,
io, da solo, cosa farne».
      
    
  



  

    

      

        
Mi
rispose: «Un uomo solo non esiste, è limitato, se si met­te
contro il branco, la sua volontà, la sua libertà di parola e di
azione finiscono nello stesso istante in cui smette di adeguarsi e
imitare quello che tutti fanno e faranno perché sarà richiesto dal
gruppo, dallo stato, dal popolo: tu farai quello che ti diremo di
fare e non ci penserai affatto».
      
    
  








Forse
aveva ragione, la storia gli dà ragione. 
      
    
  



  

    

      

        
Oppure
me lo posso immaginare: qual è l’accusa? Insubordinazione: non
ac­cetta ordini!


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Medio evo?
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      

        
Avendo
      partecipato più o meno attivamente anche se mai violentemente
      ai
      moti del 1968 ho fatto tutto il militare in Sardegna con i
      migliori e
      anche con i più brutti e cattivi. 
      
    
  



  

    

      

        
Sono
stato per trent'anni classificato come oggetto di attenzione per lo
stato, eppure non ho mai picchiato nessuno, non ho mai rotto le
cose
degli altri. Ho solo discusso e manifestato apertamente il mio
dissenso, espresso liberamente le mie opinioni, che non sempre si
sono rivelate, nei fatti, le migliori possibili. Oggi lo so ma lo
faccio ancora.
      
    
  








Nessuno
può tornare ad essere quello che è stato, quello che era, quello di
prima. Mai comunque dopo che succede qualun­que cosa, soprattutto
se è una cosa che causa dolore e fatica a superare.
      
    
  





  

    

      

        
Nessuno
ha il diritto di giudicare gli altri.
      
    
  






  

    

      
Ci
      sono persone che di fronte ad una disgrazia reagiscono,
      cercano
      comunque di andare avanti. 
    
  





  

    

      
Ci
      sono altre persone che invece non ce la fanno e decidono di
      fermarsi
      nello stesso pun­to in cui si trovano. 
    
  




  

    

      

        
Abbandonano,
si fermano semplicemen­te senza più scegliere o decidere perché
non riescono a fare nient’altro.
      
    
  



  

    

      

        
Quello
che non si può cambiare, dovrà necessariamente esse­re
sopportato.
      
    
  





  

    

      

        
Diceva,
Napoleone credo, che se da una parte del muro che divide, qualcuno
spinge e dall'altra parte qualcuno tira, prima o poi il muro, pur
solido, cederà e ci saranno cambiamenti.
      
    
  



  

    

      

        
Tutti
gli scienziati, prima o poi, dipende dal periodo storico, sono
stati
bollati di eresia o qualcosa di simile.
      
    
  








Quando
      c’è il sole e soffia il vento, a volte almeno, mi sento
      libero e
      forte ma mi chiedo: se non avessi letto tanti libri, vis­suto
      tante vite, assaporato tante emozioni, potrei sentirmi così?
      Grazie
      a Dio so leggere e mi piace farlo e così entro in contatto
      con la
      mente e i pensieri degli altri. 
    
  




  

    

      

        
Scrivendo,
come sto facendo ora, riesco invece ad entrare in contatto con la
mia, di mente.
      
    
  






  

    

      
Operazione
      alle tonsille: avevo cinque anni e la ricordo così... 
    
  




  

    

      

        
L’infermiera
Bianca era corpulenta, aveva mani grosse come remi, una coda di
cavallo bianca molto alta sulla testa; io urlavo e scalciavo e lei
mi
stringeva a sé seduta sulla sedia di metallo bianco cui eravamo
entrambi legati mediante fasce. 
      
    
  




  

    

      
Un
      fanta­sma mi infilò in bocca qualcosa e più io tentavo di
      chiudere la bocca più questa si 
    
  




  

    

      

        
spalancava.
Una bacinella di acciaio a forma di fagiolo raccoglieva del sangue
riempiendosi.
      
    
  



  

    

      

        
Per
alcuni giorni poi non potei parlare o anche se forse potevo mi
rifiutavo di farlo.
      
    
  



  

    

      

        
Quella
maledetta infermiera venne, mi guardò, interpretò il mio sguardo
accusatore e per tutta risposta si strinse nelle spal­le, inarcò
le sopracciglia, come volesse dire 
      
      

        

          

            
cosa
ci posso fare? 
          
        
      
    
  



  

    

      

        
Non
gliel'ho mai perdonato. 
      
    
  








Quando
ripenso a questo e quello che è capitato a me, alle tonsille tolte
senza anestesia, legato in braccio a un’infermiera seduta su una
sedia, all'estrazione dei denti, a freddo, alla leggera anestesia
finalmente applicata per la “carne crescente al naso”, alle
dentiere, unico rimedio in ancora giova­ne età per i miei
genitori, mi viene da pensare che il Medioevo non sia poi tanto
lontano nel tempo.
      
    
  






  

    

      
Nel
      1750 circa... sollevò una minuscola ampolla d’argento più
      piccola
      di un ditale: «Radice di mandragora in polvere, esatta­mente
      in
      questa dose, non di più». Versò il contenuto in un
      reci­piente,
      «E adesso estratto di papavero, una dose più consistente,
      riempire
      d’acqua un pentolino fino a due dita dall'orlo del
      re­cipiente;
      portare a ebollizione. 
    
  





  

    

      
Mescolare
      bene al calore quindi lasciar raffreddare continuando a
      mescolare
      fino a quando si potrà tenerlo in mano senza scottarsi per il
      tempo
      di tre respiri per non ustionare le labbra e la lingua del
      paziente».
      
    
  





  

    

      
Sollevò
      il paziente e lo sostenne mentre scatarrava e faticava a
      respirare;
      quando si fu calmato, lo aiutò a bere. 
    
  




  

    

      

        
Nello
spazio di pochi mi­nuti egli si addormentò...
      
    
  



  

    

      

        
Almeno
loro ci provavano, non la escludevano l’anestesia per­ché
“potenzialmente dannosa” o “non sufficientemente
eroi­ca”.
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Ho
provato a dipingere: che fallimento!
      
    
  




  

    

      
Sarebbe
      bello entrare nella mente di un pittore dell’epoca an­tica
      preindustriale. 



Sarebbe
come entrare in un palazzo delle 1000 e 1 notte.
      
    
  



  

    

      

        
Il
pittore si muoverebbe nella natura attraverso i suoi pigmenti, come
uno spirito libero. Raccoglierebbe, peserebbe, testerebbe le
cortecce, ammucchierebbe i componenti e ne allungherebbe i succhi
con
acqua o olio o sangue o bianco d’uovo, come un fornaio che
confezionasse la sua torta.
      
    
  



  

    

      

        
La
malachite, il cinabro, e il vermiglione, la terra rossa, gialla. Il
nero vegetale di carbone, il lapislazzulo blu d’oltremare e il
verderame per l’azzurro e il verde, il bianco del piombo, il giallo
de cadmio e dello iodio; i semi che pestati o bolliti forniscono
colori inimmaginabili all'aspetto. Il succo dei fiori che cambia il
suo colore nel tempo e con l’acidità.
      
    
  



  

    

      

        
I
pittori conoscono il lievito di vino e l’olio di noce come il
fornaio le farine e i lieviti e gli olii migliori. Il pittore sa
quale utilizzare per le tavole: spalmate le superfici di mastice le
leviga col gesso, le lucida con l’essenza di trementina, bianca;
aggiunge uno o due strati di alcool o acquavite nella quale però
prima di­scioglie un po’ di arsenico per fornire una
opalescenza gialla, poi applica l’olio di lino bollente perché si
impregni l’intera tavola. A questo punto, una volta che la tela o
la tavola sono asciutte, può passarci sopra la vernice bianca che
in
seguito lava direttamente con l’urina per fissare il colore. Vapori
polveri odori pesanti.
      
    
  



  

    

      

        
Il
pittore come il tintore di tessuti è un artigiano che conosce i
materiali ma mentre prepara la sua tela e lavora la sua tavola,
capta
il movimento e la traiettoria della luce; lui sa come questa luce
colpirà la sua tela, sa come si chinerebbe una donna per
raccogliere
il fazzolettino che fosse caduto o come attorciglie­rebbe i
capelli, rossi, in un turbante di salviette bagnato, dopo la
doccia.
      
    
  





  

    

      

        
La
superficie di un quadro antico racconta la storia del dipin­to;
nello stesso modo in cui gli anelli degli alberi parlano della sua
storia o gli strati della roccia parlano delle età geologiche,
raccontando gli eoni.
      
    
  



  

    

      

        
Un
solo micron (un millesimo di millimetro) correttamente os­servato
ed analizzato di quella superficie, racconta della sua sto­ria, a
volte, più di qualunque trattato monografico; a volte getta luce
proprio sulla “storia”.
      
    
  






  

    

      
Da
bambini, tutti siamo affascinati di misteri. 
    
  




A
13-14 anni si acquisisce una certa abilità nel produrre in­chiostri
invisibili, con limone e acqua salata, che ricompaiono al calore di
una candela ed a comporre alfabeti segreti, critto­grammi
riservati alla comunicazione tra due amici; due cucchiai di sale,
due
di acqua, qualche goccia di limone, sciogliere tutto lentamente e
oplà.
      
    
  



  

    

      

        
Mia
sorella usava il ferro da stiro e lo passava sul foglio bianco:
magicamente il mio messaggio incomprensibile e invisibile
riappariva
perché l’acqua evaporava e il sale appariva in rilievo.
      
    
  





  

    

      

        
Quando
sono andato a scuola divenendo un chimico, ho im­parato metodi
ben più sofisticati: per esempio una miscela di gomma arabica e
cloruro di cobalto oggi si usa nelle statuine che prevedono
l’evoluzione del tempo meteorologico: rosa per il bel tempo blu se
sta per piovere e pensare che questa mera­viglia risale al XV
secolo al tempo dei Medici a Firenze, il tempo principe nell'uso
degli intrighi e dei veleni.
      
    
  



  

    

      

        
Magnifici
intrattenitori, imbonitori, cui piace incuriosire l’uditorio, cui
piace essere al centro dell’attenzione; lanciano le loro
osservazioni come una manciata di pillole poi a un certo punto si
zittiscono, chiudono il racconto e abbozzano un sorriso; attendo­no
che gli altri costruiscano il discorso che dovrebbe essere
loro.
      
    
  





  

    

      

        
Il
cantastorie non racconta mai due volte esattamente la stessa
storia.



Ricordi di antichi mercati e fiere di cui la gente stessa
costituiva lo spettacolo e molti mercanti erano
imbonitori:





...
Donne, fatevi la barba, tre lamette cento lire!
      
    
  



  

    

      

        
...
Piangete bambini, piangete che la mamma vi compra il
giocattolino!
      
    
  



  

    

      

        
...
Cinquemila lire, chi offre cinquemila lire per il lenzuolo più il
regalo a sorpresa del valore di cinquecento? Forza signore, fatevi
sotto, un regalo per tutte!
      
    
  





...
      Arricciò fogli di giornale, piegò fogli di giornale, fece
      os­servare tappeti di foggia e colori differenti appesi
      dietro il
      suo banchetto, estrasse un serpente da un cesto e lo fece
      accarezzare
      ai bambini: ma cosa vendeva? 
    
  




  

    

      

        
Un’ora
circa dopo l’inizio dell’esibizione, radunata un po’ di folla
curiosa, finalmente capimmo: vendeva, e vendette, decine di grosse
penne in plastica con più cannucce di inchiostri colorati, a cento
lire ciascuna.
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